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PROPRIETÀ  LETTERARIA   DELL  EDITORE 


PREFAZIONE 


Caro   Vitali  ; 

Il  suo  libro  di  versi  non  si  potrebbe 
aprire  più  degnamente  che  con  V  ode  a 
Giosuè  Carducci  :  una  saffica  piena  di  no- 
bili sensi  e  severa  di  forme,  che  dà  su- 
bito la  misura  del  suo  ingegno  e  rivela 
la  perizia  dell'  arte  sua,  oltre  a  essere  quasi 
un  atto  di  doverosa  riconoscenza  verso  il 
Maestro,  la  cui  efficacia  è  così  salutare  e 
benefica  in  tutti  i  suoi  versi. 

Della  gran  lira  carducciana  Ella  tocca 


più  d'  una  corda,  e  spesso  con  mano  si- 
cura, specialmente  nella  evocazione  dei 
ricordi  storici,  che  formano  molta  parte 
della  sua  poesia.  Né  con  ciò  intendo  par- 
lare di  imitazione,  ma  solo  di  buona  e 
legittima  derivazione,  sia  negli  spiriti  e 
sia  nelle  forme  di  queste  sue  liriche  gio- 
vanili. Solo  io  vorrei  che  dal  grande  Mae- 
stro Ella  derivasse  a'  suoi  versi  un  po'  più 
di  calore  e  di  anima,  come  ne  ha  deri- 
vati liberamente  —  assai  più  che  da  al- 
tri poeti  contemporanei  —  i  modi  e  i  pro- 
cedimenti dell'arte. 

Il  difetto  di  anima  e  di  calore  è,  a 
parer  mio,  il  più  grave  difetto  di  questo 
suo  libro,  dove  alla  tecnica  industre  e  sa- 
piente non  corrisponde  sempre  Y  ispira- 
zione ;  onde  parecchi  di  questi  suoi  versi 
paiono  fatti  per  esercizio  di  stile  e  di  me- 


triea  più  che  a  sfogo  d'un'intima  e  vivida 
sensazione.  Questo  difetto  potrebbe  sem- 
brare strano  in  un  giovine,  se  oggi,  al 
contrario,  non  fosse  diventato  una  qualità 
predominante  e  quasi  caratteristica  della 
poesia  dei  nostri  più  giovani  verseggiatori  : 
artefici  più  che  poeti,  e  perciò,  in  gene- 
rale, più  artificiosi  che  artisti. 

Per  fortuna,  nei  versi  di  Lei  l'artificio 
fa  capolino  pochissime  volte.  Poco  o  nulla 
in  Lei  di  prezioso  o  di  raffinato.  Ella  non 
è  né  un  esteta  né  un  simbolista,  né  un 
parnassiano  né  un  decadente  ;  e  ciò  m'  è 
cagione  a  bene  sperare  dell'arte  sua,  nella 
quale,  fra  molti  suoi  pregi  innegabili  di 
pensiero  e  di  elocuzione,  amerei  di  sentir 
qualche  volta  i  difetti  e  gli  eccessi  e  le 
audacie  di  giovinezza.  Per  questo,  a  certe 
sue  odi  solenni,  io  preferisco  i  sonetti  d'a- 
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more,  e  vorrei  che  abbondassero  di  più  nel 
suo  libro. 

Eccole,  con   la  franchezza  di    chi   Le 
vuol  bene,  il  parere  sincero  del  suo 

GIOVANNI  MARRADL 

Al  Signor  Guido  Vitali, 
(Milano).  Cuggiono. 


a  GIOSUÈ  CARDUCCI,  COil  af- 
fetto e  venerazione  di  discepolo,  dedico 
ed  offro. 
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Avanti,  avanti,  o  sauro  de  trier  délìd  cananei 

7/  asp)*a  tui  chioma  porgimi,  eh'  io  salti  epiche 

in  are  io  nt>. 

Indomito  destrieri 

Carducci,  Avanti!  avanti  ! 

Anch'  io,  bel  fiume,  canto  e  il  mio  cantico 
nel  piccini  verso  raccoglie  i  secoli. 

Carducci,  Davanti  il  Castel  Vecchio  di  Verona 


V 

J^oeta,  quando  ammonitrice  suona 
in  noi  la  voce  della  Storia,  quando 
batte  alla  mente  il  flutto  dell'  eterno 

pensiero  umano, 


quando  un  desio  c'infiamma  di  battaglie 
nove,  un  bisogno  di  grandezza,  un  alto 
sdegno  del  tango  tristo  e  della  vile 
turba  dei  servi, 


sempre  nell'ombra  scalpita  e  annitrendo 
passa  un  corsiero,  e  dietro  a  Ini,  su  i  sogni 
nostri  e  l'audacie,  un  soffio  ch'ogni  tetra 
nube  disperde. 


Poeta,  è  il  sauro  delle  tue  canzoni 
destriero  alato  che  tu  a  voi  sul  mondo 
spingesti,  verso  una  bandiera,  a  un'  alta 
vetta,  alla  Gloria, 


e  ancora  è  fiero  e  indòmito,  siccome 
quel  dì  che  prima  il  ferreo  tuo  pugno 
tu  gli  avvolgesti  rapido  nel  folto 
della  criniera. 


Oh  dì  lontani!  Oh  fluttuanti  in  frotte 
rapide  a  voi  fantasime  di  guerra, 
quando  le  vene  ai  padri  e  ai  giovinetti 
tìgli  un  possente 


fremito  ardeva,  e  via  pei  campi,  in  seno 
alle  montagne,  dagli  aperti  cieli 
parlava  austera  della  Patria  1'  alta 
voce  e  dei  fati  ! 


In  quella  gloria,  in  quel  fragor  solenne 
d'epiche  lotte,  in  quella  viva  luce 
d'anime  seppe  il  tuo  destrier  le  dure 
corse,  ed  il  lauro 


cinse  agli  eroi  la  tua  canzone,  e  fiero 
del  santuario  su  i  ministri  e  i  foschi 
despoti  il  dardo  giàmbico  discese 
fulminatore. 


Ma  dai  profondi  della  Storia,  lungo 
l' indefinito  volgere  degli  anni 
sceso,  balzante  limpido,  1'  eterno 
pensiero  umano, 


lo 


nella  tua  mente  le  sue  foci  e  il  vivo 
empito  spinse  e  ti  svelò  la  l'orza 
della  fatale  umanità,  l' immensa 
voce  del  Cosmo, 


onde  nel  picciol  verso  e  delle  strofi 
nel  vivo  acciaio  tu  chiudesti,  o  iiero 
poeta,  il  canto  della  Storia  e  i  grandi 
secoli  umani. 


Gloria,  o  poeta  !  iSu  l'eterno  monte 
ove  superbo  fermò  Dante  il  piede, 
ove  con  Goethe  poso  Hugo  la  forte 
citara  d'oro, 


tu,  pel  sentiero  sangue  canti  vita 
lasciando,  ai  venti,  su  la  vetta  eccelsa, 
la  tua  bandiera  dispiegasti,  in  faccia 
guardando  il  sole. 


Gloria,  o  poeta!   Nel  tuo  canto  freme 
tutto  il  pensiero  e  il  dolor  nostro,  tutti 
gli  amor,  l'audacie,  le  speranze,  tutte 
l'alte  energie 


rinnovellate  della  nostra  antica 
stirpe,  di  Dante  il  sogno,  de'  morenti 
padri  sii  i  campi  della  risorgente 
Patria  1'  idea. 


A  te  n$u  ]'  urlo  e  il  plauso  d'  inconsci 
volghi  acclamanti    nelle  arene;  il  lauro 
mitico  a  te  sn  la  .orna 

cinse  la  Musa. 


E  a  te  V  Italia  vòlgesi.  Poeta, 

là,  su  la  cima  dell'eterno  monte, 

s'  agita  a'  venti  il  tuo  vessillo.  Oh  ancora 

sciogli  l'alato 
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sauro  destriero  delle  tue  canzoni 
sopra  la  Terra  !  E  come  a?  figli  intenti 
d'Eliade  il  fato  e  le  memorie  Omero 
padre  cantava, 


canta  la  forza  dell'  antica  gente 
nostra  che,  alzata  sopra  1'  onte  e  1'  ombraf 
move  al  futuro,  ove  fiammeggia  il  vasto 
sogno  di  Dante. 


SOTTO   IL  SERENO   CIELO 


Vix  ita  limitibus  dissaepserat  omnia  certis, 
cum,  quae  pressa  din  massa  latuere  sub  ititi, 
sidera  coeperunt  toto  effervescere  caeìo. 

Ovid.  Metam.  I,  69  -  7i. 


«  .  .  ,  e  vidi  questo  globo 

tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante. 

Dante,  Par.  XXII.  184  -  135. 


(1 

Quando  più  cupi  nelle  notti  fonde 
si  distendono  i  cieli,  e  più  fulgonl  i 
ridon  gli  astri  coi  palpiti  frequenti 
al  mister  che  le  cose  circonfonde 

più  nel  mistero  vigilano  intenti 
gli  uomini,  a  udir  se  al  l^r  desio  risponde 
la  gran  voce  che  palpita  e  s'  effonde 
via  per  l'ampio  seren  dei  firmamenti. 

Sale  il  pensiero,  nel  seren  più  addentro 
penetra,  finge  altro  sereno  e  nuove 
remotissime  stelle,  all'  infinito. 

Ma,  nulla  scorge;  come  impaurito 
fermasi  e  chiede  al  gran  silenzio  dove 
sia  della  Vita  a  delle  cose  il  centro. 
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O  stelle  che  ne'  secoli  lontani 
sorrideste  al  mister  dei  tenebrosi 
mari  ed  ai  piani  e  ai  vertici  selvosi 
non  risonanti  dei  lamenti  umani, 

stelle  che  vigilate  or  su  i  riposi 
nostri  e  arridete  ai  nostri  sogni  vani, 
or  su  la  Terra  è  un  fremere  di  strani 
congegni  ed  un  ansar  di  faticosi 

ferrei  ritmi.  Or  su  la  Terra  è  un  santo 
inno  di  forza,  un  inno  di  speranze, 
un  glorioso  palpito  di  vite. 

Stelle,  a  voi  giunge  questa  gloria  ?  Udite, 
vigili  stelle,  per  le  lontananze 
a  voi  salire  della  Terra  il  canto  ? 
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Oh,  se  la  forza  dell'  infaticata 
materia  espresse  con  l'assidua  guerra 
voi  pure,  o  stelle,  come  un  dì  la  Terra 
fu  delle  cose  nel  gran  mar  lanciata, 

pure  il  suol  vostro  d'uomini  rinserra 
una  progenie?  E  come  noi  è  nata 
nel  pianto,  eppure  come  noi  levata 
contro  il  mister  che  lei  ribelle  afferra  ? 

0  genti  ignote  che  forse  lassù, 

in  quel  silenzio,  avete  pur  di  sogni 

intessuta  e  di  lacrime  la  vita, 

noi  vi  chiediamo  quale  sia  la  vita 
vostra,  qual  forma  cinga  i  vostri  sogni 
in  quel  silenzio  placido,  lassù. 


E  voi  che  in  Sirio,  in  Vega,  in  Orione 
siete  ed  in  Mai-te,  in  Venere,  in  Arturo. 
tutti  che  palpitate  entro  l'oscuro 
cielo,  deh  quale  eterna  visione 

V  arride  ?  Ai  soli  ed  ai  poeti  il  puro 
lauro  cingeste  ?  ai  martiri  corone  ? 
Non  mai  squarciò  la  rivoluzione 
a  voi  lembi  di  cielo  e  di  futuro  ? 

Il  grido  ascende  ed  urta  nel  severo 

cielo.  Nel  cielo  con  le  vigilanti 

sette  guardie  la  grande  Orsa  ri  splende, 

mentre  Galassia  lattea  si  stende, 
e  la  Stella  sorride  ai  naviganti 
vigile  nell'immobile  mistero. 


Da  secoli?  pei*  sempre?  Allor  che,  ignare 
l'anime  aprendo  al  bacio  della  Vita, 
vi  mirammo  con  vista  sbigottita 
ne'  sereni  del  ciel  ris  cintili  a]  -, 

pensammo  che  al  di  là  dell'  infinita 
vòlta  splendesse  come  nn  vasto  mare 
di  fulgori  e  credemmo  d'  ascoltare 
nn' armonia  d'arcane  voci  ordita. 

Poi  la  Scienza  con  la  fredda  voce 
parlò,  sperdendo  i  sogni  e  le  chimere 
puerili  e  la  buona  antica  fede. 

Ma  luce  ancor  la  mente  nostra  chiede, 
e  la  stimola  ancor  con  le  sue  nere 
implacabili  fìtte  il  dubbio  atroce. 


Che  dunque  vale  se  ad  un  sol  di  gloria 
per  difficili  vie  con  lungo  errore 
combattendo  agognammo,  ogni  dolore 
sprezzando  nel  desio  della  vittoria? 

Forse  invan  sofferimmo  e  la  memoria 
de*  vinti  eroi  alimentammo  in  cuore  : 
su  noi  de'  vecchi  secoli  1'  orrore 
e  le  lacrime  addensa  ancor  la  Storia. 

O  tristi  eroi  del  gran  conflitto  umano 
<?he  il  sentiero  addistaste  a'  salienti 
figli,  fu  vana  l'opera  ed  il  pianto  ? 

Lassù  d'Omero  non  sapranno  il  canto 
né  il  gran  sogno  di  Cristo  ?  E  dalle  genti 
nostre  la  via  fu  insanguinata  invano  ? 


29 


Invano  !  Oh  in  seno  alla  silenziosa 
tenebra  io  sento  un'  anima  che  chiama 
nei  tempo  e  che  de'  secoli  la  trama 
tesse  e  ritesse  senza  alcuna  posa. 

Sento  un'  anima  immensa  che  la  grama 
vita  assorbe  dell'uom,  misteriosa- 
mente il  Cosmo  avvolgendo  ed  ogni  cosa 
spingendo  all'altra  con  intensa  brama. 

L'anima  parla.  O  stelle,  nel  giocondo 
tremolìo  vostro,  nella  luce  intensa 
che  più  talora  in  voi  brilla  fugace, 

parla  solenne,  e  d'universa  pace 
è  un  vivissimo  anelito,  un'immensa 
forza  d'amore  in  cui  s'accentra  il  mondo. 


Oh  se  un  giorno  vibrasse  un  infinito 
palpito  in  seno  all'universo  intero, 
e  tenesse  l'amor  sotto  l' impero 
della  sua  forza  ogni  più  ascoso  lito, 

e  de'  cieli  per  l'agile  sentiero 
trascorresse  di  gioia  un  dolco  invito, 
e  il  Ver  per  tanti  secoli  inseguito 
dileguasse  le  nebbie  ed  il  mistero  : 

Oh  se  un  dì  con  la  Terra  ogni  romita 
stella  alfine  parlasse  e  de'  pianeti 
palpitassero  insiem  tutte  le  genti. 

e  su  le  faticose  opere  intenti 
tutti  il  Sole  vedesse  ed  i  poeti 
cantassero  il  trionfo  della  Vita' 


Ma  invano,  o  Sogno,  il  velo  tuo  millenne 
scrutar  tentiamo.  Sul  Chaòs  informe 
onde  uscirono  un  dì  tutte  le  forme 
della  materia  in  ordine  perenne 

tu  fosti.  E  quando  a  popolar  l'enorme 
notte  l'umanità  pallida  venne 
tu  l'avvolgesti  sotto  il  tuo  solenne 
amplesso,  dove  ancora  ella  s'addorme. 

Sogno,  tu  imperi.  E  furon  forse  invano 
gli  odi  nostri  e  gli  amori  e  l'ardue  lotte 
ed  il  pianto  versato  e  l'alta  gloria, 

che  un  dì,  sotto  la  tua  fatai  vittoria, 
forse  cadrà,  come  in  profonda  notte, 
tutta  la  storia  del  pensiero  umano. 

1900. 


DI  NOTTE 

NEL  CORTILE  DEL  PALAZZO  BRERA 

IN  MILANO 


ft     m. 
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^ell'alta  pace  adergesi  il  severo 
palazzo  e  sogna.  Fra  le  geminate 
alte  colonne  e  le  balaustrate 
veglian  le  statue  il  candido  mistero. 


Nel  cielo,  come  attònita,  la  luna 
vigila  ;  il  raggio  sopra  il  secolare 
granito  blando  inoltrasi  a  scrutare 
il  mister  che  ne'  queti  archi  s'aduna, 


e  i  muri  antichi,  gli  angoli,  le  scale 
quasi  aspettanti,  larghe  e  maestose, 
popola  tutte  con  fantasiose 
forme  di  strana  foggia  orientale. 


Che  ssruta?  Io,  mentre  nel  silenzio  immoto- 
procedo,  in  mezzo  a'  biancheggianti  marmi, 
sento  improvvisa  e  folle  dominarmi 
la  paura  dell'ombra  e  dell'ignoto, 


con  l'acceso  pensier  vesto  di  vita 
ogni  statua,  sento  la  parola 
del  gran  mistero  candido.  Il  Cagnola 
sogna  laggiù  nell'angolo  un'ardita 


forma  dell'arte,  novi  archi  di  gloria  ; 
austero  pensa  ai  conquistati  veri 
dell'eterna  Scienza  il  Cavalieri, 
1'  armi  impugnando  della  sua  vittoria. 


a: 


mentre  racconta  della  fuggitiva 
Isabella  gentil  Tommaso  G-rossi, 
^  par  che  il  Verri  gli  animi  commossi 
di  Milano  ed  i  lutti  anoor  descriva  ; 


mentre  nell'  ombre  dell'ampia  scalèa, 
con  l'armonia  de'  versi  adamantini 
al  Beccaria  gentil  narra  il  Parini 
lo  sdegno  che  nel  suo  cuore  accendea 


l'incipriato  secolo  ;  e  la  schiera 
di  statue  che  fra  i  portici  s'aduna 
sorride  e  svela  al  raggio  della  luna 
forse  le  voci  della  notte  austera. 


Nudo  e  sovrano  dell'  illuminata 
corte  sta  nel  silenzio  profondo 
Napoleone  che  sorregge  il  mondo 
nel  pugno  e  il  voi  della  Vittoria  alata. 
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Guarda  ei  l'alata  Vergine;  pensoso 
forse  risogna  i  suoi  trionfi,  quando 
essa  andò  la  possente  ala  agitando 
del  suo  cammin  sul  corso  avventuroso. 


Oh  gloria  !  oli  gloria  !  Invano  ora  le  braccia 
essa  protende  ;  egli  la  guarda  invano, 
non  stanco  ancor  di  porgere  la  mano 
che  regge  il  mondo  e  la  Vittoria.  In  faccia 


gli  guarda  il  Monti,  l'epico  cantore 
di  sue  gesta:  possenti  ambi;  il  Destino 
d'ambi  troncò  sul  trionfai  cammino 
la  corsa  e  i  suscitati  echi  e  il  romore. 


Grande  austero  palazzo,  il  sogno  enorme 
che  t'illumina  e  involge  è  delle  cose 
il  sogno  ?  è  il  sogno  che  le  angosciose 
vite  nostre  e  gli  spiriti  e  le  forme 


3d 


domina?  Solo,  simbolo  del  forte 
pensiero  umano,  tu  solenne  stai 
sfidando  il  sole,  né  t'offende  mai 
turbine  avverso  d'inimica  sorte, 


mentre  nel  tuo  silenzio  severo 
le  statue  bianche,  fra  le  geminate 
alte  colonne  e  le  balaustrate, 
vegliano  V  antichissimo  mistero. 

1901. 


SALUTO   ITALICO 


Per  il  ritorno  del  duca  degli 
Abruzzi  dal  Polo  Artico. 


v, 


ittoria  e  gloria  !  Lieta  nel  vergine 
bacio  di  Borea,  tra  la  caligine 
del  torbido  settentrione, 
o  Italia,  batte  la  tua  bandiera, 


e  :  —  Italia  !  Italia  !  —  nel  gran  silenzio 
tra  lor  gli  eterni  ghiacci  conclamano 
e  il  nome  par  tepido  olezzo 
di  rose,  olezzo  dolce  di  baci. 


Oh  eccelso,  oh  immenso  volo  di  fulgide 
speranze  !  oh  novo  ferver  di  palpiti 
nei  cuori  de'  figli  d' Italia 
bella,  nel  cuore  d'Italia  madre  ! 


Vittoria  e  gloria  !  Cantate,  o  giovini 
poeti,  e  gì'  inni  su  i  mari  volino, 
a  lui  per  gli  attòniti  lidi 
«strani  gloria  gloria  recando, 


e  voi,  o  doloi  vergini  italiche, 
serti  intrecciate,  serti  di  lauro, 
e  cinte  di  fiori  le  ohiome 
incontro  movetegli  arridenti, 


-siccome  ai  forti  guerrieri  ellènici, 
che  alti  recando  gli  eroi  su  i  clìpei 
tornavan  dal  sangue,  le  donne 
baci  e  fiori  offrivano  cantando. 
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Voi  non  sentiste  rapido  sèrpere 
lungo  le  vene,  nei  cuor,  nell'anime 
un  novello  ardor  di  speranze, 
un  possente  fremito  di  vita  ? 


Voi  non  vedete  come  si  frangono 
del  nostro  cielo  torbido  i  nuvoli, 
e  lungi  sorride  la  Stella, 
la  rifulgente  Stella  d' Italia  ? 


In  alto  i  ouori  !  Assai  di  lacrime, 
assai  di  sonni  torpidi  !  O  vergini, 
per  lui,  per  la  Patria  grande 
porgete  la  nobile  corona 


del  lauro.  Anch'  egli,  levando  all'aure 
il  trionfale  vessillo  italico, 
ritorna,  per  cingere  un  serto 
di  gloria  alle  chiome  della  Madre, 


46 

e  gli  alcioni  ohe  il  suo  fuggivano 
oielo  latino  fosco  di  nuvoli 
la  nave  or  gli  avvolgono,  il  corso 
guidando  e  nunzi  forse  di  sole. 

1900. 


NELLA  VALLE  DEL  TICINO 


n 

\Jh  qual  s'eleva  dalie  tue  fuggenti 
aeque,  o  Ticino,  arcano  spirto  ?  Oh  quale 
anima  grande  nel  tuo  seno  azzurro 
palpita,  o  cielo  ? 


Come  d'  amore  un  placido  mistero 
nel  gran  silenzio  sorridendo  ondeggia, 
d'anime  quasi  una  profonda  invochi 
communione, 


so 

quasi  in  amplèsso  circonfonder  brami 
gli  azzurri  vostri.  Da  lontano  il  Monte 
Uosa  fiammante  nell'aurora  e  i  mille 
gioghi  dell'Alpi 


e  i  verdi  boschi  de  la  valle  e  i  vasti 
banchi  d'arena  candidi  nel  sole 
stanno.  Consente  all'amor  vostro  il  sole 
fulgido  e  ride. 


Da  quali  antichi  secoli,  o  Ticino, 
così  rivolgi  l'acque  azzurre  in  fuga, 
sol  mormorando  un  rapido  alle  sponde 
breve  saluto  ? 


Ben  tu  scorrevi  placido  e  le  messi 
crescevi  opime  agl'Insubri  miei  padri, 
degli  irruenti  barbari  la  cieca 
furia  infrangendo, 
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ma  un  dì  suon  d'arme  i  tuoi  silenzi  ruppe 
stridulo.  Oh  come  della  tua  esalante 
anima  verso  l' anima  de'  cieli 
tacque  il  sospiro, 


e  come  a  un  tratto  rapido  fuggisti 
d' itale  spoglie  insanguinato,  quando 
cadder  gli  Etruschi  bellicosi  al  novo 
impeto  gallo, 


quando  tra  il  verde  de  le  tue  tranquille 
rive  annitrendo  i  punici  cavalli 
corser,  di  Roma  contro  i  cavalieri 
1'  urto  spingendo  ! 


Tornò  il  silenzio  a  te  d'intorno,  il  dolce 

tornò  d'amore  placido  mistero, 

1'  acque  le  sabbie  i  boschi  l'Alpi  il  sole 

circonfondendo, 


fin  che  disceser  novi  insanguinati 
notti ,  alle  rive  attònite  dicendo 
vittorioso  contro  gli  Alamanni 
Aureliano. 


Ma  fra  i  colloqui  d'ille  rive  un  giorno 
l'onta  d'Italia  si  narrò,  di  Roma 
l'alta  mina.  L'  acque  tue  lambendo 
le  bianche  arene  : 


—  Addio,  sorelle  —  susurraron,  via 
in  più  veloce  corso  declinando, 

—  laggiù  ne  attende  un  popolo  del  forte 
settentrione, 


laggiù  le  scolte  d'Alboin,  vegliando 
con  l'alabarde  di  Pavia  le  cento 
torri,  a  noi  liete  van  dicendo  i  loro 
nordici  amori  ; 


53 


addio  !  —  La  riva  palpitò,  si  fece 
squallido  il  cielo,  e  del  possente  impero 
sopra  il  fastigio  il  sole  occiduo  pianse 
l'ultimo  raggio. 


D'  allora,  oh  quanta  ala  di  tempo  corse 
l'orbe  !  oh  per  quante  lacrime  e  per  quanto 
sangue  al  gran  fiume  dell'uman  dolore 
crebbero  1'  onde  ! 


E  tu,  ignorando  le  croscianti  umane 
ire  di  dieci  secoli  e  l' incendio 
delle  battaglie  che  il  desio  di  luce 
nrdea  ne'  cuori, 


volgevi  ancor  gli  azzurri  fiotti,  opime 
messi  crescendo  e  in  placido  mistero 
1'  anima  verso  l'anima  dei  cieli 
muta  esalando. 


Ma  aliìn  da  lunge  rimbombò  il  cannone 
italo  ed  alti  sul  tiranno  antico 
gli  avi  il  vessillo  alzarono  ed  il  nome 
sacro  d' Italia. 


Oh  sotto  i  figli  dell'  imperiale 
Roma  correnti  alle  battaglie,  il  grido 
della  vittoria  ne'  gran  cuori  a  viva 
forza  premendo, 


come  fremette  la  tua  sponda,  e  il  corso 
l'onde  affrettaron  per  dir  l'alta  gloria 
agli  altri  fiumi  ai  venti  al  mare  ai  grandi 
popoli  umani  ! 


Salve,  bel  fiume  !  Su  le  tue  riviere 
nostro  oggi  il  «ole  fòlgora;  per  noi, 
pei  nostri  figli  bionde  messi  opime 
oggi  tu  cresci. 


Salve  !  Oh  lanciarmi  nel  possente  amplesso 
del  corso  tuo  ceruleo,  travolto 
nel  fragoroso  delle  larghe  ondate 
cozzo  schiamante, 


iìn  che  risorga  a  palpitar  nel  vivo 
bacio  del  vento  !  Così  un  dì  su  i  fiotti 
aspri  del  fiume  della  Vita,  sopra 
gli  uomini  e  il  pianto, 


io,  vincitore  e  trionfante,  possa 
balzar  fremendo  ad  accennare  ai  figli 
fulgido  il  sol  delle  battaglie  e  l'ardue 
vie  della  Vita. 

1900. 


FONTANA   SOLITARIA 


fi 

\J  breve  zampillo  che  ascosa 
potenza  nell'alto  sospinge 
ed  una  corona  ricinge 
di  giovini  cespi  di  rosa, 


o  breve  zampillo  che  al  vento 
cruccioso  ti  pieghi  ti  torci  t' infrangi, 
qual  cosa  tu  piangi 
col  gàrrulo  assiduo  lamento? 
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O  breve  zampillo, 

*ei  stanco  del  vano  salire  ? 

Posar  vuoi  tu  forse,  dormire 

giù  in  fondo  allo  specchio  dell'  acque  tranquillo  ? 


Salir  per  cadere  èia  sorte, 
o  breve  zampillo,  e  e'  è  un  cuore 
eh'  al  fin  troverebbe  riposo  al  dolore 
giù,  in  seno  alla  morte. 


Un  cuore  ?  Son  mille  che  chiedon  pietà. 

Nel  triste  lamento 

tuo,  breve  zampillo,  or  io  sento 

il  pianto  dell'  Umanità. 

1003. 


LA  STRADA  CHE   ASPETTA 


La  Récolle  et  la  Paix,  aux  yeux pars  et  sereins, 
les  épis  sur  le  front,  les  épis  clans  les  mains, 
qui  viennent,  sur  les  pas  de  la  belle  Espérance, 
verser  la  come  d'or  óù  fleuril  V  Xbondance. 

A.  Chkniei?,  Eclogues. 


p, 

^  <he  fan  quei  gelsi  ai  margini  inchinati 
della  y.'a  che  dilungasi  nel  sole  ? 
Tutto  è  pace  ;  sol  rauca  si  duole 
la  cicala  monotona  nei  prati. 

D'  ali  un  frullo  talor  ;  dolci  parole 
e  susurri  d'uccelli  innamorati, 
poi  pace.  In  torno,  forse  addormentati, 
s'ergono  i  monti  nella  pigra  mole. 

Talora  nel  silenzio  alto  un  sonoro 
soffio,  recando  squille  di  campane, 
piega  verso  la  via  le  mèssi  d'oro. 

E  di  sogni  una  tela  aurea,  infinita 
tesse  la  mente  e  oltre  le  cose  umane 
migra,  in  alto,  lontano,  oltre  la  Vita. 
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Un'anima  han  le  cose'?  hanno  un  pensiero? 
Quei  gelsi  chini  su  la  polverosa 
strada  con  attitudine  pensosa 
sembra  attendano  un  tacito  mistero. 

Oh  chi  verrà  per-  la  silenziosa 
pace  del  candidissimo  sentiero 
nell'omaggio  del  sole  e  nel  severo 
plauso  delle  montagne  e  d'ogni  cosa  ? 

Io  penso  un'  alta  Vergine  su  ardenti 
cavalle  trasvolar  fra  gì'  inchinati 
gelsi  col  sol  negli  occhi  sorridenti. 

Ai  gelsi  chini  palpitan  le  fronde, 
e  sotto  un  soffio  ch'alitò  dai  prati 
piegansi  a  riguardar  le  messi  bionde. 
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O  reclinati  nella  lunga  attesa 
alberi,  o    pigro  circolo  de'  monti, 
quanti  del  mondo  braman  che  sormonti 
nel  cielo  un'  alba  lungo  tempo  attesa 

e  talor,  su  dall'  opera  le  fronti 
levando  alla  serena  ampia  distesa 
de'  cieli  aperti,  guardano,  protesa 
l'anima  verso  i  ceruli  orizzonti  ! 

E  attendono.  Oh  gran  flutto  universale 

se  talor  giunga  voce  di  lontano 

che  sembri  dell'Attesa  il  dolce  vale! 

Oh  dei  felici  gaudio  sovrumano  ! 

Oh  disperato  lutto  funerale 

di  chi  oprò,  di  chi  visse  e  pianse  invano  ! 
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Verrà.  L' agricultor  che  ne'  fiorenti 
campi  travaglia  sotto  estivo  ardore 
muto  ascolta  se  il  rapido  fragore 
delle  cavalle  candide  accorrenti 

giunga,  e  gli  affretta  i  palpiti  nel  cuore 
il  desio  che  la  Vergine  opulenti 
frutti  gli  rechi  e  numerosi  armenti 
del  biondo  autunno  con  nove  aurore. 

Verrà.  Nel  gran  silenzio  a  quando  a  quando 
treman  le  foglie  ai  gelsi,  sul  sentiero 
si  ripiegan  le  messi  riguardando, 

e  immobili,  del  ciel  sotto  la  pura 
vòlta,  le  cose  attendono.  Il  mistero 
della  Terra  nel  sen  lento  matura. 

1900. 


ULTIME  FOGLIE 


<5 

Squallido  è  il  cielo  e  senza  raggio  e  pare 
pianga  il  ricordo  d'  un  amor  perduto  ; 
come  su  i  cuori,  su  la  Terra  muto 
grava,  stillando  lento,  un  lacrimare 


di  sconosciuti  popoli  lontani, 
di  vite  infrante,  di  morenti  co»e  ; 
una  tristezza  d'appassite  rose, 
un  sospiro  di  mille  animi  umani 
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stanchi,  di  morte  un  gelido  mistero. 

Che  tutto  muor.  Le  foglie,  a  quando  a  quando, 

si  distaccan  dai  rami  e  trepidando 

copron  del  lutto  loro  ogni  sentiero, 


ogni  zolla,  ogni  cuor.  Fu  la  Natura, 
fu  del  maggio  la  splendida  fiorita, 
fu  il  trionfo  del  sole  e  della  Vita, 
fu  l'amore.  L'amor  passa  e  non  dura. 


Cielo,  che  piangi  tu  ?  Forse  l'adorno 
riso  del  tuo  bel  sole  e  la  sua  gloria  ? 
Ma  il  sole  tornerà.  L'  uom  la  memoria 
piange  di  gioie  che  non  han  ritorno. 


Squallido  è  il  cielo  e  senza  raggio  e  pare 
che  pianga.  Oh  perchè  l'anima  m'opprime 
questo  gelido  muto  lacrimare 
che  stilla  a  goccia  a  goccia  nelle  rime  ? 
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Piangoli  le  foglie  ricoprendo  il  piano 
gialle  avvizzite  intirizzite.  E  un  pianto 
triste,  è  l'addio.  Del  loro  giallo  ammanto 
cadono  lente  a  ricoprire  il  piano. 


Esse  non  più  sussulteran  d'  amove 
del  vento  al  bacio  fresco  e  passionale 
nell'  inno  e  nel  fulgor  del  trionfale 
sole  erompente  nelle  pure  aurore. 


Non  sentiranno  ascendere  sottile 
dalle  radici  al  cuor  la  rifluente 
linfa,  non  vedran  piìi  superbamente 
le  lor  rame  infiorarsi  al  sol  d'aprile. 


Le  piante  nude  or  tendono  le  braccia 
rigide  al  cielo  in  atto  di  preghiera; 
altre,  sciancate  ed  umili,  una  nera 
bestemmia,  un  ghigno  osceno,  una  minaccia 
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Pace,  o  meschine.  Pur  su  noi  che  ardenti 
ci  lanciammo  nel  tuon  della  battaglia 
pesa  un'  autunnale  nuvolaglia 
che  ci  smorza  le  fedi  e  gli  ardimenti. 


Noi  siamo  stanchi.  E  se  dal  suol  che  in  seno 
vi  stringe,  o  foglie,  nel  dissolvimento 
voi  nascerete  in  altre  foglie  e  al  vento 
rivivrete  ed  al  sole  e  al  ciel  sereno, 


noi  cadrem  perseguendo  ombre  di  vita, 
e  verrà  il  sole,  eterno  padre,  invano 
a  destarci  del  bel  tempo  lontano 
le  memorie  nell'anima  smarrita. 

1900. 


.jBBwr 


MONTEPULCIANO 


rt(5 


A  Pirico  Bessi,  ospite 

gentile ,  affettuosamenh 


M 

{Montepulciano,  culla  di  poeti 
e  d'amorose  fantasie  gioconda, 
che  regni  su  la  tua  valle  feconda 
di  viti  annose  e  pallidi  uliveti, 


oh  con  qual  voce  maliosa  invita 
gli  uomini  che  hanno  sanguinante  il  cuor 
la  tua  quiete  placida  ove  muore 
sommormorando  l'eco  della  Vita  ! 


\etta  al  eolle  tuo  giocondo, 
in  quel  riso  di  sole  e  in  quella  pace, 
r  anima  intenda  h1  palpito  fugace 
ed  alle  irre  |uiete  ire  del  mondo  ? 


Chi  è  mai  lassù  cui  tutta  inebbriata 

d'aurei  sogni  l'anima  non  sia 

e  non  esulti  nella  poesia 

che  si  diffonde  per  la  tua  vallata  ? 


Laggiù,  sommerso  nell'omini  amento 

del  tuo  piano  e  nell*aere  sereno, 
palpita  e  ri.^cintilla  il  Trasimeno 
alla  carezza  fievole  del  vento. 


mentre,  sottusi  d'un  cinereo  velo, 
dell'orizzonte  agli  ultimi  confini, 
si  dilungano  i  cernii  Appennini 
come  anelanti  di  sfamar  nel  cielo, 
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entre  nella  quiete  alta  i  cipressi, 
usignoli  e  eli  passere  giulivi, 
jaiono  su  le  viti  e  su  gli  ulivi 
olei  parole  mormorar  sommessi. 


'u  sul  tuo  regno  immobilmente  stai, 
lontepulciano,  e  della  Vita   il   canto 
ar  che  non  turbi  il  tuo  sereno  incanto, 
he  il  tuo  sorriso  non  offuschi  mai. 


.Jure  dal  bacio  della  fiammeggiante 
luce  che  per  il  tuo  piano  s'effonde. 
lai  grembo  delle  tue  zolle  feconde, 
dal  tuo  lago  nel  sol  riscintillante, 


ecco,  or  io  sento  ascendere  un  folgore 
d'armonie  che  nel  cuore  entra  esultando, 

e  il  cuore  affretta  i  palpiti,  obliando 
urto  il  >uo  pianto  e  tutto  il  huo  dolore. 


Di  sogni  è  un  volo,  dell'ondante  piano 
è  la  voce,  è  lo  spirto.  E  1'  armonia 
nel  cui  trionfo  libera  s'  aprìa 
l'anima  nova  del  Poliziano 


quando,  la  glori i  sospirando,  errava 
ei  di  numeri  e  rime  avido  in  caccia 
e  sé,  dei  sogni  su  la  rosea  traccia, 
nel  tuo  mare  di  luce  inebbriava. 


Oh  salve!  Per*  la  sua  dolce  memoria, 
per  la  dolce  quiete  in  te  diffusa 
onde  l'anima  tutta  è  cinconfusa 
come  da  un'  aureola  di  gloria, 


salve,  terra  gentil,  che  la  fuggita 
pace  ed  i  sogni  mi  ritorni  al  cuore, 
qui  nel  tuo  seno  placido  ove  muore 
sommormorando  l'eco  della  Vita. 

1902.  * 


VERTICI  NEVATI 


]_)|è  m'appariste  mai  meno  lontani, 
o  immacolati  vertici  di  neve, 
né  mi  parve  giammai  che  così  lieve- 
mente sorgeste  su  i  lombardi  piani 

come  in  quest'alba.  Or  sembrami  che  emani 
dal  candor  che  la  luce  avido  beve 
uno  spirito  e  ascenda  oltre  la  breve 
Vita,  al  di  là  di  tutti  i  sogni  umani. 

E'  forse  il  vostro  spirito  novale, 
are  della  purezza,  inni  del  bianco, 
l'annunzio  d'un  ascendere  futuro  ? 

Io  guardo  e  penso  che,  se  pure  è  stanco 
il  mondo  e  nelle  tristi  anime  è  il  male, 
forse  qualcosa  ancor  nel  mondo  è  puro. 

1904. 


ABYSSUS  ABYSSUM   INVOCAT 


j^jncora  è  tutto  come  un  dì.  Là  in  alto 
ecco  il  bel  ponte  candido  e  slanciato, 
ecco  là  presso  delle  acacie  il  verde 
bosco  selvaggio. 


Sotto  si  schiude  il  bàratro,  di  vacua 
ombra  e  di  ritmi  pauroso.  Tn  fondo 
selvaggiamente  per  dirupi  e  scogli 
mugghia  il  San  Giorgio. 
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e  con  la  voce  che  ne'  tempi  antichi 
già  ripeteva  alle  scoscese  sj)onde, 
quando  più  forti  erano  i  campi  e  meno 
fiacche  le  genti. 


delle  montagne  i  picchi  trionfali 
canta,  il  sospiro  delle  fonti  ascose, 
l'ardua  beltà  di  paesaggi  a  pena 
intraveduti 


nella  sua  fuga  e  tutto  il  duolo  e  il  pianto 
di  mille  vite  e  tutte  le  speranze 
e  delle  pugne  il  vasto  ululo  e  gì'  inni 
delle  vittorie. 


Ancora  è  tutto  come  un  di.  Ala,  o  cose 
che  amai  fanciullo,  o  verde  bosco,  o  cupo 
fiume  che  me  nel  vorticoso  tuo 
fiotto  accoglievi, 


l'anima  mia  che  le  battaglie  seppe 
e  il  disinganno,  l'anima  ohe  il  sole 
volle  e  la  forza  della  Vita  è  d'ombra 
piena  e  di  morte 


come  l'abisso.  In  fondo  urla  una  bieca 
voce  di  pianto  ;  come  per  l'abisso 
gli  spersi  uccelli,  vnn  per  essa  errando 
rade  memorie. 


Oh  sorridenti  imagini  !  oh  di  sole 
gloria  !  oh  ardimenti  !  oh  giovini  speranze 
che  fiorivate  al  mio  sentier  su  i  freschi 
margini  rose, 


ove  n'andaste  ?  Tutto  è  spento.  11  cieco 
abisso  or  chiama.  Del  San  Giorgio  il  canto 
ritmico  a  sé  l'abisso  della  mia 
anima  invoca. 
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—  L'abisso  insieme  con  l'abisso!  —  Infausta 
dentro  la  voce  mi  risuona  e    via 
orridamente  per  la  paurosa 
ombra  s'effonde. 


—  L'abisso  insieme  con  l'abisso  !  —  E  mi  urta 
folle  al  pensier  vertigine,  m'  investe 
tutto  il  cervello  il  f '.scino  di  questa 
ombra,   il  bisogno 


di  minar  precipitando  al  fondo 
e  di  sentirmi  d' improvviso  il  fiotto 
gelido  in  faccia  violento  urtarmi 
come  un  oltraggio. 


1902. 


MARINA  DI  PISA 


Ai  professori  Vincenzo 
Crescini  e  G-iovanni 
Bon  inspiratori. 


V 

JJjlla  palpita  qui.  Per  l'offuscato 
ciel,  che  su  l'ampia  tremula  marina 
slanciasi  e  col  solenne  arco  declina 
laggiù  su  l'orizzonte  interminato, 


per  le  dune  selvagge  e  le  pinete 

di  lacrimosa  resina  odoranti, 

per  le  forti  Apuane  Alpi,  nei  canti 

d'Arno  che  in  mare  l'acque  sue  quiete 
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volge  e  nel  mare  che  il  respiro  e  l'onda 
larga  su  i  banchi  dell'arena  spinge, 
quasi  a  infrangere  il  cerchio  che  costringe 
la  titanica  sua  fo^za  profonda, 


ella  palpita  e  vive.  O  figlia  eterna 
della  Natura,  o  Poesia,  che  allieti 
d'armonie,  di  fulgori  e  di  secreti 
sensi  alle  cose  la  vicenda  alterna, 


questo  regno  è  ben  tuo,   ben  tua  quest'  ora. 
Io  qui  t' invoco  del  mar  nel  pensoso 
ritmo  e  del  bosco  nel  misterioso 
palpito  che  di  pie  resine  odora. 


Tu  per  tutto  sorridi.  Arno  alle  foci 
tinge  d'azzurro  le  sue  placide  onde 
che  pur  torbide  bagnano  le  sponde 
giù  per  i  clivi  d'Appennin  veloci, 
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ed  il  mar  gli  dischiude  ampie  le  braccia 
nel  suo  seno  accogliendolo.  Di  fronte 
stan  Gorgona  e  Capraia  all'  orizzonte, 
ripensando  di  Dante  la  minaccia, 


come  dubbiose.  —  Ma  che  giova  ?  E'  mite 
—  pensano  —  l'aria  ed  è  la  pace  antica. 
Restiam.  Che  importa  a  noi  dell'inimica 
guerra  di  quelle  dolorose  vite  ? 


Che  e'  importa  il  lor  sangue  ?  A  noi  fugace 
non  è  la  vita,  e  sotto  il  ciel  profondo 
bello  è  sognare.  A  noi  sorride  il  biondo 
sole  ed  il  mare  e  l' infinita  pace.  — 


Dolce  è  sognare,  e  da  un'  incantamento 
tutte  avvinte  le  cose,  o  Poesia, 
paiono,  da  una  tacita  malìa 
di  sogno.  Nel  fresco  alito  del  vento 


sorridono  laggiù  poche  latine 

vele  di  solitarie  paranze, 

allegrando  le  mute  lontananze 

del  mar  che  azzurro  va,  senza  confine. 


O  solinghe  paranze,  o  voi,  migranti 
vele,  siccome  placidi  pensieri, 
ove  andate  ?  Del  ciel  forse  i  misteri 
voi  sapete  e  del  mar  forse  gl'inoanti  ? 


Ben  talora  pur  me  stringe  un  desio 
di  navigare  come  voi  lontano, 
lungi  dal  pianto  e  dal  dolore  umano, 
all'  infinito  ed  al  felice  oblio, 


ma  la  Vita  mi  afferra,  odo  la  fiera 
mia  pugnace  diana  e  il  cor  mi  sento 
risvegliare  nel  palpito  del  vento 
in  cui  s'agita  pur  la  mia  bandiera. 


E  te  clie  trasse  un  Genio  fatale 
a  questo  mar  pensoso  pellegrino, 
Shelley,  e  che  avevi  nel  pensier  divino 
un  sogno  di  Beltà  spirituale, 


dolcissimo  poeta  d'infinita 
anima,  in  cui,  come  in  un'arpa  d'oro 
all'impeto  dei  turbini  sonoro, 
ebbe  un'  eco  ogni  voce  della  Vita, 


forse  col  ritmo  suo  te  piange  il  mare 
malinconicamente  ?  O  tu  sei  forse, 
è  il  tuo  spirito  ohe  oltre  i  cieli  corse 
non  umana  Bellezza  a  ricercare 


quel  che  sospira  nel  ritmo  dell'  onda  ? 
E'  sospiro  dolente  ?  inno  di  gioia  ? 
Oh  alfin  qui,  lunge  alla  terrestre  noia, 
te  ardor  di  sogni  e  d'armonie  gioconda  r 
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E  tu  che  risonar  d'  una  vittoria 
ascoltasti  in  lontan  secolo  i  canti, 
che  riguardi  laggiù  su  le  sfumanti 
acque,  o  punta  fatai  della  Meloria  ? 


Oh  grandi  anni  d' Italia  !  Oh  su  le  fiere 
contese  e  su  la  fratricida  guerra 
alto  voi  della  Gloria  oltre  la  Terra 
assurgente  !  O  grandi  itale  galere 


là  nel  mar  di  Livorno  e  della  forte 
Elba,  nel  mar  di  Spezia  navale 
veleggianti  con  pompa  trionfale 
su  l'insidie  dell'onda  e  della  sorte  ! 


Oggi,  o  punta  fatai,  cerca  la  Gloria 
popoli  novi  e  novi  cieli  ;  a  noi 
sol  la  tenebra  cupa  e  degli  eroi 
rimane  sol  la  sterile  memoria. 
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Sol  la  morte.  Ma  che  ?  L'  immensa  mole 
ecco,  d'  un  tratto,  scintillar  del  mare 
e  dai  rotti  vapori  trionfare 
V  apoteosi  flammea  del  sole. 

1901. 


LA  LEGGENDA  DI  NARCISO 

A  Pietro  de  G-iani  dilettissimo  com- 
pagno di  giovinezza  e  di  sogni. 


Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 
Nel  guai  si  queti  l'animo,  e  destila. 

.  .  .  Il  piacere  della  sua  beltade 
Divenne  spiritai  bellezza  grande. 

Dante. 


\J  Cefiso  che  gli  èlleni  poeti 

ed  i  latini  amarono  di  canti 

cingere  e  cui  le  Chàriti  stellanti 

scoprivano  i  lor  tepidi  secreti, 

ben  fragorosamente  per  i  greti  & 

rivolgi  ancor  tu  l'acque  scintillanti, 

le  radici  nutrendo  alle  fragranti 

rose  ed  ai  floridissimi  vigneti, 

ma  sopra  le  tue  sponde  oggi  il  sorriso 

più  non  risplende,  non  delle  gentili  10 

naiadi  esulta  più  il  folleggiamento, 

come  allora  che  in  te,  bianco  Cefiso, 

discendevano  e  d'  inni  giovanili 

giocondavano  l'ali  ampie  del  vènto. 

Ma  un  sorriso  novello  ed  una  luce  15 

che  non  cinse  giammai  la  tua  corrente 
ora  t'avvolge,  e  un  cantico  fremente 
a  te  dei  vènti  1'  impeto  traduce, 
mentre  ascendendo  va  l'umana  gente 
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affannosa  per  l'erta  ove  l'adduce  20 

quello  stesso  Poter  che  te  conduce 

nel  vasto  mare  infaticabilmente. 

Oh  non  piangere  gl'inni  ed  il  garrire 

delle  ninfe  nel  bel  tempo  passato  ! 

Come  il  tuo  corso  con  il  fonte  ascoso  25 

le  foci  unisce,  un  lame  glorioso 

è  che  la  Vita  e  i  sogni  del  Passato 

lungo  il  tempo  congiunge  all'Avvenire. 

Sì,  fin  dall'albe  della  prima  Viti, 

già  nelle  stirpi  de'  progenitori  30 

furono  inconsapevoli  i  bagliori 

della  luce  alle  menti  oggi  apparita  ; 

sì,  fedi  e  sogni,  simboli  ei  amori 

mutano  nell'  ipotesi  in -in  ita, 

segni  d'una  eternalmente  sentita  :J,5 

divina  verità  rivelatori. 

Onde  sempre  rinacque  il  vecchio  mito 

ne  le  fedi  novelle,  e  nella  para 

Maria  rivisse  Venere  celeste, 

Buddha  in  G-esù  di  Nazareth,  l'agreste  40 

Pan  germinale  nella  dea  Natura, 

Iside  in  Giove,  Dio  nell-*  Inflitto 


I. 

Jj  uor  della  roccia  fragorosamente, 
o  bel  fiume,  prorompi  e,  abbandonate 
le  gelide  sorgive  onde  t'  allieta  45 

il  nevale  Parnasso  ara  di  Muse, 
le  radici  di  linfe  alme  fecondi 
alle  messi  ed  ai  cedri  ed  ai  vigneti 
ohe  Dionyso  piantò,  di  Tebe  uscito. 
Che  è  de'  tuoi  flutti  il  cantico  ?  Non  eri  50 

d'alate  melodie  tu  messaggero 
quando  sgorgava  con  mormorio  d' inni 
mèlici  il  fonte  Càstalo  a  specchiare 
le  sue  vergini  dee  madri  del  canto? 
Oh  !  t'era  dolce  avvolgere  soavi  55 

naiadi  nelle  tue  candide  spume, 
e  ti  fu  dolce  nell'innamorato 
fertile  amplesso  della  tua  corrente 
stringere  l'amorosa  Liriope, 
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però  ch'ai  fiumi  fosse  allor  l'amore  60 

conceduto  dai  fati. 

Oh  qual  sonoro 
elegìaco  cantico  sciogliesti 
quando  fuggì  la  timidetta,  il  germe 
sacro  portando  d'una  vita  nova  ? 
Ben  dall'eremo  ascoso  ove  si  trasse  65- 

lungi  al  clamor  de'  consueti  còri 
ella  1'  intese  ;  ma  un'  inconsaputo 
palpito,  un  novo  e  più  divino  senso 
or  nelle  cose  le  si  discopriva, 

e  le  urgeva  nel  petto  un  più  profondo  70 

slancio  d'amore  per  la  dolce  Vita. 
E  vivea  trepidando  e  assidue  preci 
inalzando  all'eterna  Hera,  e  pel  frutto 
dei  suo  seno  invocò  tutta  la  luce 
d'  Elio  e  de'  cieli  e  tutta  la  bellezza  15* 

d' Apòiline  e  la  voce  delle  Muse 
che  le  scendea  con  lo  stormir  sottile 
degli  aulèbici  càlami  canori 
fiorenti  del  Copai  lungo  le  rive. 
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Ebbe  nome  Narciso,  e  il  greco  sole 

gloriò  ne'  suoi  grandi  occhi  pensosi. 

Egli  fiorì  nell'aure  profumate 

dagli  aranceti,  sotto  il  luminoso 

limpidissimo  ciel  della  Beozia  ; 

e  cantavan  le  ninfe  i  dolci  amori 

degl'Immortali,  e  mollemente  errando 

pei  silenzi  veniva  il  tintinnìo 

delle  citare  Mùsiche,  e  il  sorriso 

delle  Chàriti  garrulo  scherzava 

tra  i  roseti  purpùrei  del  fiume  ; 

e  delle  ninfe  ne'  tepidi  seni 

e  in  quell'armoniosa  onda  di  canti 

e  in  purpùree  rose  ebbe  la  cuna. 

Egli  era  apparso  come  un  aspettato 

lungo  tempo  nel  mondo,  e  quella  gloria 

di  fulgori  d'  azzurro  d'  armonia 

parve  a  un  tratto  per  lui  fatta  più  grande, 

come  per  circonfondere  la  wua 

deiforme  persona  e  per  nutrirla 

in  una  sfolgorante  onda  di  gioia. 

Così  nelle  remote  albe  la  Terra 

maturò  per  un  lungo  ordine  d'anni 
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nel  grembo  eterno  1'  aspettato  Figlio  ; 

e  lui  la  forza  innùmere  dei  bruti, 

lui  delle  piante  l'odorata  stirpe,  105 

lui  la  congerie  delle  cose  immote 

con  unanime  immenso  inno  di  gloria 

conclamarono  re.  Su  la  divina 

Genitrice  egli  attònito  lo  sguardo 

mosse,  l'ineluttabile  destino  110 

di  sé  conobbe  e  delle  sue  progenie 

e,  la  Vita  ed  il  sol  maledicendo, 

incominciò  la  diuturna  guerra 

col  dolor,  con  la  morte  e  col  mistero. 


Le  sue  carni  bianchissime  di  rose  115 

tinse  l'Aurora  dalle  rosee  dita, 

gli  die  forme  perfette  e  un'  infinita 

malìa  negli  occhi  Apòlline  gli  pose. 

Gli  die  Venere  l'or  dell'odorose 

chiome,  la  grazia  ad  amare  invita  120 

le  Chàriti,  e  la  dolce  anima  ardita 

l'usignolo  su  i  labbri  a  lui  depose. 
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E  poi  che  invano  supplicar  materno 

non  suona,  in  lui  fu  tutta  la  dolcezza 

tutta  la  forza  tutta  l'armonia  125 

delle  cose  universe,  il  tipo  eterno 

fa  dell'incorruttibile  Bellezza 

eli'  è  vita  e  amor,  eh'  è  verità,  eh'  è  via. 


Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 

nel  qua!  si  queti  l'animo,  e  desira;  HO 

e  quel  fanciullo  ch'era  la  Bellezza 

e  l'ignorava,  quel  fanciullo  a  cui 

s'offeriva  la  Vita  in  un  sorriso, 

e  il  desiderio  d'uomini  e  di  dee 

come  lussurioso  inno  ascendea,  135 

ebbe  fino  dai  freschi  auni  nel  cuore 

il  roditore  vermine  di  un  sogno, 

e  gli  fu  latte  il  pianto.  E  non  udì 

dell'  amor  la  dolcissima  lusinga; 

di  vergini  di  naiadi  d'  eroi  140 

P  invito  non  udì,  non  il  materno 
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richiamo,  non  il  disperato  pianto 

di  quei  che  invano  ardean  per  Ini  d'  amore, 

non  Aminia  imprecante  :    ami  costui 

com*  io  l'  amai,  ne  l'  amor  suo  possegga  !  145 

non  lo  stridìo  del  càlamo  che  scrisse 

quel  vaticinio  su  1'  eterno  libro 

della  crucciata  Nèmesi  severa. 

Ei  non  seppe  il  dolcissimo  tormento 

di  chi  s'affanna  per  un  conosciuto  150 

bene  e  noi  giunge,  ma  cupidamente 

pur  lo  mira  e  vagheggia  e,  in  esso  inteso, 

ogni  cosa,  il  dolor,  sé  stesso  oblia  ; 

ei  non  seppe  il  suo  sogno.  Egli  sul  cuore 

sentì  solo  gravare  un  desolato  155 

insodisfatto  desiderio,  un  tedio 

tristo  di  tutto  ch'altri  amasse,  e  stolta 

ogni  gioia  degli  uomini  gli  parve 

e  deforme  ogni  cosa.  E  in  fondo  al  cuore 

non  una  voce  gli  parlò  giammai  160 

a  svelargli  l'arcano  angoscioso  ; 

non  gli  disse  giammai  che  solo  il  bacio 

DELLA    PURA    BELLEZZA   INCORRUTTIBILE 
LUI,    DI   TUTTI   BELLISSIMO,    ATTENDEA. 
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Onde  solo  egli  fu,  lungi  al  tumulto 

oblivioso  dell'  ebbrezze  umane, 

ai  dilettosi  inganni  della  Vita 

lungi  ;  fu  solo,  e  se  al  pensiero  mai 

gli  balenò  fuggevole  il  sorriso 

del  suo  sogno  vicino,  ed  un  miraggio 

gli  brillò  di  dolcezze  inconsapute. 

fu  d'  un  attimo  sol  vana  speranza, 

e,  messaggero  di  novelli  pianti, 

il  dolor  le  successe  e  il  disinganno. 

Oh  quante  volte  gli  àliti  dell'alba 

ròrida  lo  riscossero  !  ansioso 

allor  correva  ad  un  fiorito  colle 

per  cercar  se  nell'ore  antelucane 

si  svelasse  il  suo  Sogno.  Oh  quante  volte 

mirò  l'accesa  gloria  del  sole 

sorgere  dall'  Egeo  riscintillante 

e  intento  stette  ad  ascoltar  la  gioia 

delle  cose  rideste  !  Oh  quante  volte 

interrogò  ne'  puri  occasi  il  sole 

che  scendeva  di  porpora  ricinto 

dietro  l'aulente  susurrìo  de'  cedri  ! 

pensoso  errò  sotto  sereni  cieli 
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de  le  stelle  nel  palpito  ascoltando 

dolce  il  ìeùto  dell'eterno  Pace 

che  regge  l'armonia  dell'  universo  !  190 

Il  cuor  taceva. 

E  pianse  tutti  i  pianti 
e  il  dolor  tutto  sofferì  del  mondo. 


Forse  te  conduceva  altro  destino, 

o  carovana  pallida  del  mondo, 

allor  ch'erravi  nel  desio  cruccioso  195 

d'  un  bene  ignoto  dal  pensier  non  visto, 

ma  sentito  dal  cuore  ?  Oh  lungo  errore 

sotto  il  rabido  sol  per  sabbie  ardenti, 

per  valli  ignote,  per  eccelsi  gioghi! 

Oh  anelito  di  bere  alle  fontane  200 

dell'oasi  per  lunghi  anni  agognata  ! 

E  il  tuo  Sogno  eh' edesti  alle  Potenze 

inconosciute  della  Terra,  a  numi 

bestiali,  al  precinto  di  tempeste 

Jehovah,  ai  molto  sorridenti  dèi  205 

della  Grecia,  del  fosco  evo  ai  terrori 

e  dei  sofi  alle  menti  indagatrici. 
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Ma  invano  invano  !  E  giù  negli  obliosi 

evi  precipitavano  e  nelL' ombra 

le  tue  progenie,  senza  pur  che  un  raggio  210 

quell'  implacata  tenebra  rompesse, 

fine  ponesse  al  pianto,  senza  pure 

che  s'  arrestasse  nel  deserto  vano 

del  mondo  il  tuo,  verso  1'  ignoto  Bene, 

angoscioso  e  tragico  cammino.  215 

O  carovana  pallida  del  mondo, 

o  Narciso  de'  tempi  e  della  Vita, 

qual  raggio  l'ombra  illuminò  ?  qual  voce 

il  tuo  Sogno  ti  disse  e  il  tuo  destino  ? 


II 

fi 

\Jome  il  suon  della  cetra  e  come  i  gigli  220 

puri  e  soave,  del  Cefiso  in  seno 
s'accoglieva  una  ninfa  a  cui  fu  nome 
Eolio. 

Oli  sereni  cantici  !  oh  festanti 
trilli  sgorgati  nel  fulgor  del  sole 
e  de'  vènti  nell'  impeto,  allorquando  225 

le  cantava  nel  cuore  e  per  le  vene 
il  suo  fresco  e  gioioso  inno  la  Vita! 
Oli  del  Cefiso  per  le  sponde  aulenti 
lieti  folleggiamenti  !  oli  argute  fole  l 
oh  fra  le  rose  e  fra  i  selvaggi  timi  230 

danze  felici  !  oh  clamorose  fughe 
se  dal  mister  degli  alti  boschi  un  rude 
fauno  apparisse  con  procace  riso  ! 
E  più  di  tutte  garrula  e  gioiosa 
fu,  dell'amor  la  torbida  tempesta  235 
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ignorando,  ed  assai  dolce  la  Vita 

le  trasoorrea  ne'  canti  e  nella  pace  ; 

e  quando  le  vitali  aui/e  Narciso 

bevve  e  fiorì  bellissimo,  godea 

fargli  del  molle  sen  tepida  cuna  240 

e  di  baci  le  gote  imporporargli 

e  dolcemente,  con  tenero  solco, 

i  capelli  partirgli  in  su  la  frante. 

Ma  venne  un  giorno  \per  tre  lustri  aveva 

già  vedute  Narciso  a  messidoro  2l5 

ondeggianti  le  spiche  ed  orgogliosi 

di  pàmpini  e  di  grappoli  i  vigneti), 

e  nel  suo  bacio  consueto  il  labbro 

fecesi  ardente  e  le  tremò  ;  la  mano 

errò  incerta  essa  pur  sopra  le  chiome.  £50 

Che  fu  ?  Non  seppe  la  gentil,  ma  quante 

volte  poi  strinse  il  giovinetto  al  seno 

tante  a  lei  por  le  vene  e  per  le  carni 

un  fremito  guizzò  come  di  foco, 

e  se  l' inconsapevole  a  guardarla  256 

dischiudeva  i  pensosi  occhi,  uno  spasimo 

la  trafìggeva  dolorosamente 

e  le  arrestava  i  palpiti  nel  cuore. 
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Oh  amore  !  oh  leg^e  delle  cose  !  oh  luce 

della  materia  sempiterna!  A  schiere  260 

le  progenie  dell'  noni  negli  obliosi 

evi  precipitarono  e  l' immane 

nlulo  urtò  nel  muto  arco  de'  cieli  : 

ma  su  1'  avida  guerra  e  su  la  gloria 

infaticata  della  lor  conquista  165 

era  il  tuo  riso,  astergitor  dei  molti 

pianti  e  del  sangue,  luminoso  faro 

alle  nove  progenie  e  di  speranze 

infaticato  rinnovellatore. 


Ebbre  d'aria  di  sole  e  di  canzoni  27© 

popolavano  ancor  le  sponde  amiche 

del  Censo  le  naiadi,  ed  ancora 

delle  lor  voci  le  vallèe  gioconde 

risonavano  intorno.  Ma  non  più 

era  con  esse  l' impeto  e  la  gioia  27à 

d'  Echo  ;  non  più  ne'  cori  e  nelle  danze 
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che  Pan  ne'  plenilunii  sereni 

su  le  vette  guidava  e  per  le  valli 

ella  comparve  ;  ed  :  Echo  !  Eclio  !  più  volte 

le  dolci  amiche  chiamarono  invano.  2F0 

Ciascun  confusamente  un  bene  apprende 

nel  qual  si  queti  l'animo  ;  e  la  ninfa 

sentia  nel  riso  dell'  adolescente 

pacificarsi  1'  intima  tempesta  ; 

e  gli  s'  offerse,  come  d'  Elio  al  bacio  235 

il  purissimo  giglio  offre  il  candore 

del  suo  rorido  calice  ;  che  un  vivo 

palpito,  un  novo  e  più  divino  senso 

or  nelle  cose  le  si  discopriva, 

e  le  urgeva  nel  petto  un  più  profondo  290 

slancio  d'  amore  per  la  dolce  Vita. 


Ma  fu  Narciso  un  di  que'  tristi  eroi 
cui  muta  delle  cose  è  1'  armonia, 
muti  gli  affetti  che  a  temprar  l'affanno 
nel  secreto  dei  cuor  pose  Natura, 
per  cui  d'  amore  invan  1'  allettamento, 
porge  1'  invito  suo  procace,  invano 
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dal  fianchi  opimi  e  dagli  eburnei  seni 

la  lussuria  feminea  sorride  ; 

però  che  a  capo  della  via  risplende  300 

il  loro  Sogno  fulgido,  e  li  chiama. 

E  invano  fu  dell'amorosa  e  pura 

Echo  1'  offerta. 

Nel  meridiano 
silenzio,  dall'  immensa  opra  posando 
stanca  la  Terra  e  solo  intorno  intorno  805 

d'  invisibili  satiri  e  sileni 
risonando  e  di  Pan  1'  arguto  canto, 
ella,  vagando  per  le  selve,  ai  piedi 
d'  un  arancio  lo  vide  e  a  rimirarlo 
trepida  slette.  310 

Si  giacea  nel  sonno 
il  deiforme  adolescente,  e  il  petto 
candido,  quasi  molle  onda  tranquilla, 
si  sollevava  a  un  ritmico  respiro  ; 
e  sereno  era  il  volto,  ed  era  il  labbro 
dolcemente  dischiuso  ad  un  sorriso,  315 

come  se  lo  beasse  un  luminoso 
sogno  divino.  E  nel  silenzio  immenso 
le  sembrò  che  ogni  cosa  intenta  stesse 
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a  mirar  quel  fanciullo,  ad  ascoltare 

il  suo  sonno  e  il  suo  ritmico  respiro.  :i2& 

Un  ramo  palpitò,  cadde  una  foglia, 

lievemente  sul  suo  seno  posò. 

Ebbe  un  piccolo  fremito  la  carne, 

ed  Echo  lo  sentì  vivo  nel  cuore. 

Ed  ansando  chinossi  e  il  lieve  ingombro  t2k 

togliere  volle  ;  ma  nell'  atto  pio 

tremò  la  mano,  ed  incontrò  la  carne, 

e  la  carne  ebbe  un  fremito  più  vivo, 

e  il  fremito  nel  cuor  le  si  percosse 

come  una  pungentissima  ferita  ;  £3© 

e  1'  invase  una  sùbita  follìa, 

e  con  selvaggio  cupido  bramito 

si  gettò  sul  fanciullo  e  1'  inondò 

de'  suoi  baci  di  foco  e  del  suo  pianto. 


Un  grido,  un  balzo.  ;;35 

I  due  stettero  a  fronte 
fermi,  come  impietrati. 

E  su  la  fronte 
di  Narciso  una  ruga  a  un  tratto  apparve. 
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e  i  labbri  si  contrassero.  E  la  ninfa 

che  atterrita  guardava  e  comprimea 

i  battiti  precìpiti  del  cuore  j&±® 

quella  ruga  bun  vide  e  quelle  labbra 

atteggiate  di  sdegno  e  di  diniego, 

e  qualche  cosa  dentro  il  suo  trafitto 

cuor  repentinamente  si  schiantò. 

Ma  non  pregò,  non  lacrima  sul  ciglio  345 

le  tremò,  non  il  cuor  le  venne  meno  ; 

fuggì. 

Fuggì  per  selve  per  vigneti 

per  campagne  per  boschi  per  vallate  ; 

fuggì  all'aurore  fulgide  ;  ai  tramonti 

silenziosi  e  alle  notturne  paci  S5t 

fuggì,  chiusa  nel  cuor  V  aspra  tempesta  ; 

fin  che  giacque,  ed  il  cuor  le  si  disciolse 

in  dolcissimo  pianto. 

E  il  suo  dolore 

seppero  soli  i  taciturni  spechi, 

«v'  ella  unì  le  lacrime  secrete  356 

con  le  roride  gocciole  stillanti 

su  l'odorosa  cóltrice  dei  muschi  ; 

onde  Afrodite  pietosa  un  giorno 

lei  d'un' aurea  nuvola  ricinta 
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a  sé  fra  i  còri  dell'eliso  assunse  ;  360 

ed  il  suo  mesto  spirito  vocale 
<alle  loro  profonde  ombre  rimase. 


E  il  pellegrino  che  movea  per  cupe 

valli  profonde,  se  un  diletto  nome 

n  V  ali  dello  zefiro  affidò,  :}(>5 

tornargli  dello  zefiro  su  l'ali 

udì  il  nome  diletto,  e  gli  tremò 

di  maraviglia  e  di  dolcezza  il  cuore 
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III. 

V 

JL'  orse  quei  muschi  non  avea  premuti 

mai  piede  umano  e  a  quel  sereno  specchio  370 

la  ninfa  sola  avea  mirato  il  viso. 

Era  breve  lo  stagno,  ed  eran  l'acque 

così  pure  ed  immobili,  che  il  fondo, 

di  stranissimi  fiori  constellato, 

si  vedea  come  in  limpido  cristallo.  375 

Ed  era  intorno,  come  una  corona, 

l'agile  giovinezza  musicale 

de'  pioppi,  erano  i  vigili  e  pensosi 

cipressi  dalla  chiusa  anima  austera, 

era  il  dolor  del  salice,  che  i  rami  380 

umiliava  sopra  il  fonte  in  tale 

atto  d'angoscia,  che  apparian  quell'acque 

nate  de'  pianti  suoi  silenziosi. 

Che  susurrar  la  naiade  sentia 

da  quelle  cose  immobili  ?  Un  secreto  335 
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consentimento  certo  era  tra  loro  ; 

ma  solo,  a  volte,  un  usignolo  alzava 

la  sua  garrula  nota,  ed  il  silenzio 

parea  quindi  più  vasto  e  più  profondo  ; 

e  voce  sol  nel  gorgoglìo  sottile  300 

della  sorgente  s'  intendeva  e  vita 

solo  in  qualche  libèllula  sperduta, 

che  posasse  dal  voi  sopra  lo  stelo 

d'  un'alga  su  1'  immote  acque  sporgente 

trepida  il  bacio  ad  aspettar  del  sole.  395 


E  Narciso  lo  vide. 

Ignea  1'  estate 
fiammeggiava  ne'  cieli  e  su  la  Terra, 
e  per  ovunque  un  fremito  correa 
caldo  di  vita  e  di  fecondità. 

Non  1'  intese  il  fanciullo  ;  e  non  intese  400 

della  memore  Nèmesi  la  voce, 
non  il  giunger  precìpite  dell'  ora, 
non  chiamarlo,  col  suo  Sogno,  la  morte. 
L'  ora  precipitava.  Alle  serene 
ombre  del  fonte  ei  s'  appressò,  cercando 
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pace  all'affaticato  suo  pensiero 

e  alle  membra  inquiete  ;  e  solo  quando 

de'  cipressi  la  vigile  corona 

ebbe  varcata,  per  la  prima  volta 

sentì  un  moto  nel  cuore  e  in  fondo  al  cuore       410 

un'ignota  dolcezza  gli  tremò. 

L'  ora  precipitava.     Umiliare 

parve  il  salice  i  rami  ancor  sul  fonte, 

ebbero  i  pioppi  un  brivido,  nell'alto 

de'  cipressi  accennarono  le  cime.  415 

E  Narciso  sul  limpido  cristallo 

si  chinò,  vago  di  mirar  nel  fondo 

rispecchiate  le  piante  e  il  ciel  sereno  ; 

ma  d'improvviso,  come  per  tremendo 

urto,  nel  petto  il  cuor  gli  sussultò,  420 

e  i  ginocchi  piegarono. 

E  sul  ciglio 
ferme  le  braccia,  come  incatenato 
da  una  malìa  terribile  e  con  uni 
fiamma  ne'  dilatati  occhi  guizzante, 
egli  immoto  ristè,  senza  respiro  ;  425 

ed  ogni  cosa  ed  il  silenzio  immenso 
stettero  come  per  virtù  divina 
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a  guardarlo,  a  sentir  quel  violento 

cuoi'  ohe  batteva,  come  se  del  mondo 

tutta  la  vita  vi  si  dirompesse.  430 

Egli  aveva  veduto,  egli  vedeva. 

Laggiù  nel  fondo  immobile  una  forma 

nitida  (ed  era  la  Bellezza  stessa 

gli  sorrideva  dolcissimamente; 

e  quel  che  invano  nelle  angosciose  435 

vigilie  sue,  ne'  suoi  lunghi  martiri 

agli  uomini  e  alle  cose  avea  cercato 

vide  ad  un  tratto  in  quell'  ignota  forma 

balenargli  ;  ed  intese  che  un  possente 

palpito,  un  novo  e  più  divino  senso  440 

or  nelle  cose  gli  si  discopriva 

e  che  in  petto  gli  urgeva  un  più  profondo 

slancio  d'  amore  per  la  dolce  Vita. 


O  tutti  voi  che  palpitaste  al  mondo 

pel  fulgor  di  un'  Idea,  che  ne  sentiste  44é 

nello  spirito  il  cupido  tormento, 

e  viveste  soifrendo  e  combattendo 

con  lo  sguardo  nell'alto,  a  una  bandiera, 
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nei  febbrile  desio  della  conquista, 

quale  palpito  immenso   ebbe  il  cuor  vostro  450 

quando,  come  un'  aurora,  il  fiammeggiante 

Sogno  vi  arrise,  e  nel  convulso  pugno 

voi  stringeste  il  vessillo  e  la  vittoria  ? 

E  tu  del  Sogno  pellegrina  eterna, 

pallida  Umanità,  con  qual  canoro,  465 

con  qual  maravigìioso  inno  di  gioia 

il  tuo  Sogno  scopristi  e  il  tuo  destino  ? 

Oh  mattino  di  gloria  !  Oh  per  gii  aperti 

cieli  fragore  d'  insensati  iddii 

coi  vecchi  templi  e  su  1'  irrise  fedi  460 

rumanti  !  Oh  fra  il  nembo  e  la  mina 

fulgidissimo  ascendei'e  del  sole 

novo  su  i  rinnovati  anni  dei  mondo  ! 

Non  tu,  nel  chiaro  fonte  del  Pensiero 

te  mirando,  in  te  stessa  le  inquiete  465 

scaturigini  arcane  della  Vita 

ritrovasti  e  il  tuo  Sogno  e  il  tuo  destino  ? 


1/  ora  precipitava. 

Insaziato 
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la  sua  riflessa  imagine  nel  l'onte 

rimirava  Narciso,  e  fluttuando  470 

un'  ebbrezza  gioiosa  entro  il  suo  cuore 

larga  si  dinWdea,  come  del  mare 

V  onda  irrompe  con  ritmica  conquista 

nella  nave  squarciata  e  la  sommerge. 

Ma  qual  era  nel  fonte  arcana  voce  475 

che  chiamava  chiamava  ?  Egli  sul  fonte 

si  protese  anelando  e  lentamente, 

sopra  le  braccia  irrigidite,  ad  arco 

gli  òmeri  ripiegò,  chinò  la  fronte, 

mentre  la  dolce  imagine,  il  diletto  480 

Sogno  s'  avvicinava  ai  labbri  suoi 

invocandone  il  bacio. 

E  la  svia  bocca 
che  baci  non  sapea  con  quella  bocca 
convulsamente  si  congiunse. 

Oh  sordo 
confuso  gorgoglìo  nelle  commosse  485 

acque  del  fonte  !  Oh  doloroso  gelo 
su  le  labbra  anelanti  il  vivo  ardore 
voluttuoso  d'  altre  labbra  umane  ! 
Oh  freddissimo  brivido  per  tutte 
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le  sue  libre,  per  tutte  le  sue  carni,  490 

per  tutto  il  sangue  suo,  dentro  il  suo  cuore  ! 

E  V  invase  il  terror  che  il  dolce  Sogno 

lungamente  invocato  altro  non  fosse 

ehe  un  fantasma,  una  vacua  parvenza  ; 

che  P  imagine  sua  ne*  dilatanti  495 

cerchi  delle  turbate  acque  deforme 

or  gli  appariva,  or  gli  sfuggìa  dinanzi  ; 

e  paventò  che  la  Bellezza  fosse 

apparsa  in  quel  fuggente  attimo  solo 

a  beare  il  suo  grande  occhio  sognante  500 

per  i sfuggirgli  sùbita,  irridendo 

al  desiderio  suo. 

La  corruscata 
acqua  del  fonte  si  rasserenava, 
e  a  poco  a  poco  nel  suo  vitreo  specchio 
la  bellissima  imagine  egli  vide  505 

novellamente,  che  gli  sorrideva. 


Quanto  tempo  così,  chino  sul  fonte, 
stette  il  fanciullo  riguardando?  Quante 
volte  cosi,  con  quelle  desiate 
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labbra  le  labbra  congi ungendo,  fredda 

r  acqua  «enti  su  la  sua  bocca  ardente 

e  n'  ebbe  un  lungo  brivido  nel  cuore  ? 

Ore  ?  Secoli  forse  ?  In  fondo  all'  acque 

ben  lo  chiamava,  il  dolce  Sogno,  ed  egli 

ben,  guardando,  sentìa  lungo  le  vene 

una  divina  voluttà  fluire, 

e  bello  il  sole  gli  pareva  e  1'  aria 

dolce  e  gioiosa  V  armonia  del  mondo. 

Ma  chiamavo,  col  suo  Sogno,  la  Morte. 

Che  destino  è  dell'  uom,  dopo  gli  amari 

pianti  versati  e  dopo  il  sangue  sparso 

pev  attingere  un  vertice  agognato 

con  lunga  e  faticosa  ansia,  morire 

quando  il  Sogno  è  raggiunto,  e  dalla  vetta, 

a  interrogare  i  cèruli  orizzonti 

della  terra  promessa,  erra  lo  sguardo. 

E  a  un  tratto  (il  sole  ardea  grande  nel  cielo! 

gli  ululò  dentro  il  cuore  il  desiderio 

di  possedere  tutto  il  Sogno  suo, 

d'  essere  egli  medesimo  quel  Sogno 

e  di  solversi  in  esso. 

Un  lume  ei  vide 
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ardere  dell'  imagino  riflessa 

entro  le  profondissime  pupille  ; 

ed  un  impeto  folle  infuriare 

sentì  per  tutto  1'  essere,  sul  fonte  535 

si  piegò,  lo  baciò  cupidamente 

e  giù  nelle  chiare  acque  ruinò 

con  un  ululo  altissimo  che  lungi 
lungi  sonò  su  l'aere,  e  con  metro 
lùgubre  dall'  attònite  vallee  540 

Eco  lo  ripercosse. 

Umiliare 

parve  il  salice  i  rami  ancor  sul  fonte, 

ebbero  i  pioppi  un  bjivid.o,  nell'alto 

de'  cipressi  accennarono  le  cime. 


Da  tutti  i  monti  allor,  dall'  ime  valli,  545 

dai  laghi,  dalle  correntìe  de'  fiumi, 

dagli  stagni,  dai  rivi,  dalle  fonti 

1'  ululo  risonò  come  un  appello  ; 

ed  a  schiere  ansiose  alla  fontana 

ecco  d'  un  tratto  Orèadi  Nayjéie  550 

Botamèidi  Drìadi  Crenèe 
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traire  chiamando  lamentosamente 

il  bellissimo  efèbo.  Invano  !  invano  ! 

Eeho  sola  dell'  umide  caverne 

rispondeva  a'  lor  pianti,  e  il  deiforme  »55 

adolescente  quelle  dolci  amiche 

lion  cullarono  più  negli  odorosi 

tepidi  seni. 

Sul  muscoso  ciglio 
videro  a  un  tratto  un  piccoletto  fiore 
che  i  bianchissimi  petali  e  gli  aulenti  3é0 

stàmini  d*  oro  su  lo  stel  sottile 
sosteneva,  e  con  esso  altri,  e  poi  cent© 
e  mille  e  mille  rapidi  sbocciarono 
per  miracolo  novo,  ©d  il  profumo 
galla  nel  ciel  come  votivo  incenso.  565 

E  le  ninfe  ne  colsero,  corone 
intrecciarono  ai  morbidi  .capelli 
e  ricinte  cosi,  per  mano  avvinte, 
al  bellissimo  eroe  sciolsero  un  inno 
amoroso  di  gloria.  570 

E  sul  commosso 
aere  trasvolò  1'  inno  amoroso, 
mentre  da  lungi  lo  ripereofcea 
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(e  parve  desolato  ùlulo  umano) 
Echo  dalle  profonde  timide  valli. 


G  carovana  pallida  del  mondo,  57* 

quante  volte  coki  l'ombra  del  Sogno 

ti  sorrise  la  sua  dolce  lusinga, 

e  innanzi  al  tuo  desio  1*  alto  miraggio 

si  dileguò,  tenue  vapor,  ne'  cieli? 

Oh  bene  or  tu  la  squallida  mina  580 

dei  vecchi  templi  e  dell'  irrise  fedi 

lacrimosa  ti  volgi  a  riguardare  ; 

imperocché  la  tua  lunga  leggenda 

non  è  compiuta. 

Ma  non  toccherai 
tu  la  tua  mèta,  non  attingerai  SU 

tu  il  Sogno  tuo  che  t'  affatica. 

A  schiere 
le  tue  progenie  ancor  negli  obliosi 
evi  e  nell'ombra  precipiteranno  ; 
per  sangue  novo  e  per  novelli  pianti 
vasto  mare  sarà  fatto  il  gran  fiume  59# 

dell'umano  dolor;  proseguirai 
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tu  ancora  e  semxu-e  pei*  ign  te  vie, 
brancolando  nel  buio  ed  anelando 
la  tua  mèta  e  il  tuo  S<  gno. 

E  sarà  invano. 
E  solo  in  un  fatale  ultimo  giorno, 
in  una  plaga  incognita  e  serena 
^e  la  Morte  sarà)  tu  attingerai, 
o  carovana  pallida  del  mondo, 
o  Narciso  dei  tempi  e  della  Vii  a, 
finalmente  il  tuo  Sogno  e  il  1  no  Destino.  000 


SONETTI   D'AMORE 


Traversando  la  terra  (li  Massa. 

\ì 

Jj  apparvero.  Ed  alfìn  quelle  Apuane 
Alpi  con  al  affannosa  ansia  invocate 
sussultando  mirai.  Dal  sol  baciate, 
bianche  zone  appariano  su  1'  immane 

©èrtila  mole,  d'  onde  1'  opre-umane 
traggono  forme  di  bellezza  alate, 
«ome  la  traccia  delle  nevicate 
»n  lor  cadute  in  epoche  lontane. 

E  non  ì  marmi  allor,  non  la  Bellezza 
•h'  ivi,  per  tutto  effusa,  la  vittoria 
dell'Arte  attende  che  la  manifesti, 

ma  Voi,  donna  Maria,  vidi  e  i  ridesti 
bowchi  ed  il  mare  e  il  cielo  che  eli  gloria 
ì£i  «insero  la  dolce  giovinezza. 


E  :  —  Dolce  terra,  i<>  dissi,  ove  da  lunge 
vengo  d'  amore  mesto  pellegrino, 
ove  "tutto  è  silenzio  e  del  vicino 
Tirreno  solo  il  grande  ànsito  giunge,    . 

una  gentile  che  d'  amor  mi  punge 
e  col  cuore  mi  segne  in  mio  cammino, 
te  saluta,  piangendo  empio  il  destino 
che  a  la  sua  culla  non  la  ricongiunge.  — 

Mormorarono  i  Loschi,  un  cinguettìo 

garrulo  salutò  dagli  uliveti, 

il  sol  più  vivo  parve  fiammeggiare, 

e   dal  risucchio  placido  del  mare 
s'  udì  salir  di  bisbiglìi  secreti 
un  gaudioso  e  dolce  mormorio. 
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Mormoravano  i  boschi  :  —  Oh  dove  effonde 
1'  olezzo  suo  quel  puro  fior  d'  aprile  ? 
Quanto  ella  ci  allegrò  con  la  sottile 
voce  le  solitudini  profonde  ! 

E  come  ogni  secreto  che  nasconde 
gelosamente  ogni  anima  gentile 
trepida  ci  affidava  e  il  giovanile 
impeto  e  le  speranze  sue  gioconde  ! 

Or  piange  ?  E  i  suoi  d"  amor  vaghi  pensieri 
furono  in  vano  ?  Oh  tu,  che  in  tuo  viaggio 
passi  e  rivoli  forse  a'   baci  suoi, 

dille  che  venga,  che  j  itomi  a  noi, 

e  tutti  i  fior  che  ci  hi  donati  Maggio         * 

le  pioveremo  sa  i  capelli  neri  !  — 


Tripudiò  dei  nidi  ascosi  il  coro 
dai  cipressi  dai  pini  dagli  ulivi  : 

—  Torna,  dolce  Maria,  su  questi  clivi 
coi  nostri  canti  a  unir  la  voce  d'  oro  [ 

T'  accoglierem  d'  un  grande  inno  sonoro, 
e  oblierai  tu  gli  uomini  cattivi 
e  le  lacrime  oli'  hai  dai  cigli  vivi 
piante,  o  Maria,  per  le  nequizie  loro.  — 

Gorgogliò  un  ruscelletto  e  fuggì  via  : 

—  Ella  un  giorno  lontano,  assai  lontano, 
stanca  del  sole  della  via  dei  canti, 

qui  dischiuse  le  sue  labbra  anelanti 
e  col  piccolo  cavo  della  mano 
bevve  cupidamente  all'  onda  mia.  — 
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Ed  il  mar  sospirava  :  —  0  la  fragranza 
delle  sue  carni  tepida  sentire  ! 
oh  ancor  vederla  come  un  dì  gioire 
tutta  dell'  onde  mie  nell'  esultanza  ! 

Dea  certo  eli'  era,  cui  la  mia  possanza 
umiliavo,  che  al  suo  canto  udire 
si  vedean  le  Nereidi  in  frotta  uscire 
ed  intrecciare  intorno  a  lei  la  danza. 

Or  dove  regna  ?  (Ebbe  un  sussulto  aroano 
il  cuore,  poi  che  Voi  mi  siate  in  cuore 
onnipossente  e  vigile  regina). 

E  perchè  non  ritorna  alla  marina, 

ai  puri  occasi,  alle  fiammanti  aurore 

che  ella  amò  nel  suo  buon  tempo  lontano  ? 


Il  sospiro  si  tacque  del  Tirreno 
e  de'  boschi  il  tripudio  e  degli  uccelli, 
e  uno  spirito  sol  da  tutti  quelli 
spiriti  ascese  all'  aere  sereno. 

—  Uom,  della  terra  il  pianto  ed  il  veleno 
«perdi  tu  in  lei  ;  dille  che  torni.  I  belli 
anni  e  una  gioia  che  la  rinnovelli 
ritroverà  de'  vecehi  amici  in  seno. 

E  poi  eh'  ella  è  degnissima,  l'ardita 
luce  de'  sogni  tuoi,  tutto  il  pensiero 
tuo,  tutti  i  canti  tuoi  più  armoniosi 

duna,  o  giovine,  a  lei,  tutti  i  bramosi 
tuoi  baci  e  tutta  1'  anima  ed  intero 
il  freschissimo  fior  della  tua  vita  !  — 
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No,  Maria,  non  tornate  alla  nativa 
terra,  agli  amici  dei  lontani  giorni. 
Sono  sempre  tristissimi  i  ritorni, 
e  la  piaga  del  cuor  sempre  s'  avviva. 

Che  se  talor  nell'  anima  la  viva 
nostalgia  del  passato  a  Voi  ritorni, 
io  ne  saprò  ne'  miei  versi  più  adorni 
far  trascorrere  un'  ombra  fuggitiva. 

E  a  Voi  verrà  nel  ritmo  una  dolcezza 
di  memorie  sopite  e  dalla  cara 
patria  lontana  un  blando  susurrìo 

che  Vi  parrà  un  saluto.  E  nelP  oblio 
lento  sommerso  d'  ogni  cosa  amara 
il  cuor  vi  tremerà  di  tenerezza. 


10 
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E  tutto,  o  donna,  io  sono  Vostro.  Ai  piedi 
io  Vi  depongo  tutto  quel  eh'  è  mio, 
ecco  e  per  Voi,  bella  regina,  oblìo 
i  sogni  a  cui  fin  qui  1'  anima  diedi. 

Voi  luce  degna  dell'  eteree  sedi, 
dea  degnissima  Voi  d'  un  greco  dio, 
Voi  trionfante  dello  stolto  oblio, 
Voi  fede  eccelsa  sopra  1'  altre  fedi. 

Oh  prendete  il  mio  cuore  !  oh  risanate 
le  ferite  onde  sanguina,  col  blando 
Vostro  sorriso  e  con  la  voce  amica, 

e  al  pensier  che  nell'  ombra  s'  affatica 
donate  il  sole,  su  le  mie  posando 
le  dolcissime  labbra  innamorate. 
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Gli    eld   ISTILLA    BORGHESE). 

Dolce  amica,  vedeste  Voi  le  fronde 
di  quelli  elei  su  noi  ferme  ristare 
e  le  udite  or  da  lungi  strepitare 
con  voci  al  vento  gàrrule  e  gioconde? 

Quel  eh'  io  Vi  dissi,  le  cose  più  care 
ohe  il  Vostro  labbro  più  non  mi  nasconde, 
il  lampo  che  nell'  iridi  profonde 
Vostre  ad  un  tratto  vidi  scintillare 

hanno  udito  e  veduto  ;  e  or  par  si  vanti 
una  con  1'  altra  d'  aver  dato  a  noi 
ed  ai  nostri  sorrisi  ombra  più  folta, 

e  quell'  elee  più  in  alto  erge  i  chiomanti 
rami  e  si  gloria  perchè  a'  piedi  suoi 
V'  ho  baciata,  Maria,  la  prima  volta. 


US 


Nella  campagna  eli  Roma. 

Ora  che  tutti  i  baci  luminosi 
ti  ravvolgon  del  sole,  o  dolce  amica, 
e  m'  apparisci  simile  a  un'  antica 
dea  nella  gloria  dell'  apoteosi, 

io  del  pensier  1'  inutile  fatica 

sento  fuggire  e  a  fiotti  rigogliosi 

la  Vita  eromper  su  da  fonti  ascosi 

che  il  tedio  umano  ormai  più  non  implica  ; 

mi  pare  1'  immortai  gioia  tranquilla 
d'  un  ellènico  dio  nel  cuor  sentire, 
ogni  cosa  dell'  uom  piccola  farsi 

vedo,  e  lontano  il  mondo,  e  rischiararsi 
il  mister  della  Vita  e  1'  avvenire 
nel  dolce  lume  della  tua  pupilla. 


RITORNO 


Sento  V  aura  mia  antica. 
Petrarca. 


Sì,  trillate  trillate  a  me  d'  intorno, 
grilli  arguti,  dall'  erbe  rifiorite  ; 
mormorate,  ruscelli,  e  voi  garrite, 
rondini,  per  il  cielo.  Ecco,  io  ritorno. 


Io  ritorno  tra  voi,  la  triste  Vita 

per  obliare  ed  il  mio  lungo  errore, 

e  mentre  ascendo  e  mi  riguardo  in  cuore 

e  nel  cuore  mi  conto  ogni  ferita, 


bene  vi  riconosco,  o  cose  amiche  ; 
e  per  novo  miracolo  gentile 
in  ciascuna  ritrovo  il  vecchio  stile 
dei  primi  sogni  e  delle  fedi  antiche, 


delle  pie  fedi  che  adorai  bambino, 
dei  dolci  sogni  liberi  d'  affanno, 
fedi  cadute,  sogni  che  cadranno 
tra  la  polvere  e  il  fango  del  cammino. 


Hanno  i  prati  ancor  fiori,  ancor  farfalle 

i  pòllini,  ancor  gemiti  le  fonti. 

E  1'  antico  lor  inno  alzano  i  monti, 

e  ancor  d'ombre  e  di  fior  fresca  è  la  valle, 


ed  intatta  ogni  cosa  all'occhio  ai)pare. 

E  tn,  cuore,  t'  affretti.  Ah,  forse  è  invano  ! 

Come  ricordo  di  tempo  lontano 

quel  che  amammo  ci  sembra  or  salutare, 
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ma  le  dolcezze  che  risogni  tu, 
ma  il  sorriso  di  quelli  anni  esultanti, 
ma  quei  giorni  di  sol  d'  aria  di  canti, 
stanco  mio  cuor,  non  torneranno  più. 


Altra  è  ornai  la  tua  vita,  altro  il  destino 
che  tu  attendi,  la  guerra  che  ti  chiama  ; 
d>  altre  gioie  in  te  vive  oggi  la  brama 
e  diverso  da  questo  è  il  tuo  cammino. 


La  tua  vita  è  tra  gli  uomini.  Chi  in  alto 
vuole  ascendere,  forte  e  imperioso, 
alle  balze  del  suo  monte  roccioso 
dà  il  più  feroce  e  disperato  assalto, 


ed  urta,  e  cade,  e  insanguinando  va 
tutto  il  suo  corpo  cento  volte  e  cento, 
ma  risorge  ed  ascende  incontro  al  vento 
per  attingere  1'  ardua  sommità. 
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Oh  non  chiedere  a  queste  amiche  cose 
1'  antica  gioia  che  sì  dolce  fu, 
stanco  mio  cuor  cui  non  arridon  più 
i  nimbi  di  libèllule  e  di  rose  ! 


Oh  non  chieder  quei  giorni  !  Forse  il  suolo 
e  le  forme  che  amasti  ai  dì  più  belli 
neppur  essi,  mio  cuor,  non  son  più  quelli 
che  t'  addussero  i  sogni  in  tanto  stuolo. 


ed  ognuna  mutò.  Forse  la  nera 
valle,  che  ancor  1'  antico  inno  t' invia, 
piange  un  bosco,  or  caduto,  che  coprìa 
di  ranùncoli  a  lei  la  primavera  ; 


ed  il  monte  ricorda  un  secolare 
elee  che  cadde  :  e  i  mùrmuri  e  gli  stridi 
rimpiange  il  bosco  de'  suoi  dolci  nidi 
che  all'  uom  crudele  non  potè  celare  ; 
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e  1'  erbe  un  grillo  che  allietò  i  tramonti 
col  suo  trillo  monotono  ed  arguto 
nell'  ora  mesta  quando,  il  sol  caduto, 
calano  1'  ombre  tacite  dai  monti  ; 


e  la  siepe  il  suo  ragno  e  la  sorgente 
qualche  suo  fiore  prediletto,  e  i  fiori 
d'  una  vaga  libèllula  gli  amori 
pensano  e  piangon  dolorosamente 


come  tu;  cuore,  le  tue  dolci  e  morte 
gioie  d'  un  dì.  Tutto  ricorda,  tutto 
geme  per  qualche  angoscioso  lutto, 
piange  per  qualche  dolorosa  morte. 


Le  cose  antiche  qui  non  sono  più  ; 
e  il  tuo  palpito  è  vano  ed  il  ritorno  ; 
però  che  tutto  piange  a  te  d'  intorno 
del  pianto  stesso  di  cui  piangi  tu. 


CASCATA  DELLE  MARMORE 


Agli  amici  del  circolo  della  stampa 
di  Interamna  in  memoria  di  lunga 
fraterna  ospitalità. 


0 


—   \J  Per  ^r©  volte  console,  o  di  lauro 
yittorioso  per  tre  volte  cinto, 
prole  vetusta  di  Sabina,  Manio 
Curio  Dentato, 


lascia  —  dall'  alte  reatine  valli 
invocarono  1'  acque  del  Velino  — 
lascia  dell'  inquieta  Urbe  le  tristi 
ispide  cure, 
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e  a  noi  che  su  la  tua  terra  oziose 
dilaghiamo  per  botri  e  per  fossati, 
tristi  di  morte  i  germini  e  la  bieca 
fame  recando, 


dona  tu  il  libero  imypto  e  la  gioia 
delle  spume  e  dei  gùrgiti  ululanti 
contro  le  sponde  e  per  le  schiaffeggiate 
aspre  scogliere, 


e  per  la  valle  tua  rinnov.ellata 
gì'  inni  di  guerra  delle  tue  legioni 
noi  canterem  ne'  secoli  e  il  tuo  nome, 
Curio  Dentato.  — 


Dissero.  Ei  venne.  E  su  V  eccelsa  rupe, 
d'  àuguri  e  di  pontefici  ricinto, 
come  un  mìtico  eroe,  fermo  ed  austero 
come  il  Destino, 


VA 


stette,  e  col  largo  imperioso  gesto 
che  le  vittorie  ben  sape\,  col  gesto 
che  ne'  secoli  rupi  acque  montagne 
ricorderanno, 


ai  iiotti  urtanti  contro  la  costrutta 
diga,  anelanti  di  mugghiar  nel  sole, 
solennemente  liberò  1'  immane 
t'orza  conclusa. 


Oh  d' improvvisa  candida  tonante 
valanga  d'acque  precipitar  giù 
a  infrangersi  nel  bàratro  e,  in  commossa 
polvere  infranta, 


contro  acuti  pinnàcoli,  per  cavi 
antri,  fra  scogìi  ribollir,  cozzare, 
rimbalzar,  riascendere  in  giganti 
nivei  fiotti, 
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ed  ancor  ricadere  in  violenta 
furia  ed  urlare  irosa  e  ribellante 
sotto  1'  infaticato  urto  di  enorme 
nova  fiumana  ! 


Fremè  gonfiossi  ribollì  la  Nera 
sotto  1'  amplesso  del  selvaggio  amante, 
e  di  gioia  e  di  spasimo  un'  immenso 
grid<>  levando. 


rimbalzò  per  dirupi  e  per  scogliere, 
zolle  arbusti  macigni  in  ruinosa 
corsa  travolse  e  ai  monti,  alle  secrete 
valli,  alle  sponde 


che  amavano  la  sua  voce   sommessa 
suaditrice  di  sereni  amori 
dell'  amplesso  1*  ebbrezza  furiosa 
disse  schiumando. 
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Tonò  lo  scroscio  altissimo,  più  grande 
d'  ogni  clangore  bellico,  più  grande 
d'  ogni  urlo  umano,  e  parve  che  alla  Terra 
scossa  dall'  imo 


si  squarciasser  le  viscere  profonde  ; 
e  ancora,  eccelso  su  1'  eccelsa  rupe, 
Curio  Dentato  austero  e  immoto  apparve 
come  il  Destino. 


Ma  dalla  vòlta  immobile  de'  cieli 
entro  1'  acquea  polve  il  sole  un  raggio 
spinse.  Oh  dell'  Arco  fulgida  su  1'  acque 
gamma  di  luce  ! 


oh  argenteo  biancheggiar  delle  cozzanti 
spume  !  oh  inquieto  scintillìo  di  mille 
miriadi  di  gocciole  su  i  rudi 
scogli  pioventi, 
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onde  sposata  all'armonia  la  gloria 
fu  della  luce  e  su  1'  onnipossente 
forza  selvaggia  si  diffuse  il  riso 
della  Bellezza  ! 


O  sempre  eguale,  o  infaticabilmente 
rinnovellante,  ov'  è  Curio  Dentato  ? 
dove  le  invitte  sue  legioni  ?  dove 
Roma  regina  ? 


Oh,  1'  ala  muta  che  sfiorò  gì'  immani 
templi  ed  infranse  le  colonne  e  gli  archi 
non  te  non  te,  dell'  opera  mortale 
figlia  immortale, 


toccò  nel  volo,  perocché  la  Forza 
stessa  tu  sia,  la  Gioventù,  la  Vita 
rinnovellata  e  rinnovellatrice 
sopra  la  Terra. 
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Oh  non  di  guerra  è  1'  inno  tuo,  la  Morte 
non  al  tuo  scroscio  1'  urlo  suo  congiunge  ! 
Laggiù  nel  piano  d'  opere  e  di  luce 
splende  Inter amna, 


■e  roniba  il  maglio,  e  ferrei  congegni 
ansano,  e  il  tuono  erra  di  valle  in  valle. 
Madre  d'  opre  e  d'  amor,  la  forza  tua 
vince  la  Morte. 


Oh  scroscia  ancora,  scroscia  eternamente, 
acqua  dall'  alto  rumante.  Il  segno 
tu  dell'  eterna  gioventù  del  mondo 
forse  non  sei  ? 


Scroscia,  o  Cascata.  Giovine  è  la  Terra, 
giovine  è  1'  Uomo.  Se  omicide  spade 
escono  ancor  dall'opera  de'  magli 
infaticati, 
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se  ancor  ne'  cuori  germina  e  matura 
P  odio  e  la  guerra  s'  apparecchia,  s-e 
quei  tristi  eroi  dell'  opera  affatica 
bieco  il  dolo]  e, 


scroscia  scroscia,  o  Cascata,  e  a  quei  che  1'  odio 
cova  ed  a  quei  che  la  vendetta  agogna 
ricanta  1'  inno  tuo  nunzio  di  gloria 
e  di  vittoria, 


e  come  in  seno  a'  tuoi  vapor  diffusi, 
su  le  fucine  fumiganti  il  sole 
rida,  sperdendo  1'  atre  nebbie,  e  il  raggio 
vi  si  rifranga, 


sì  che  ne'  cieli  splenda  un  luminoso 
arco  di  Pace  e  i  salienti  fig]i 
serenamente  pei  cammini  adduca 
dell'avvenire. 

1904. 


PER  LA  MORTE  DI  EMILIO  ZOLA 
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II  omini,  voi  die  il  fiotto  della  Vita 
verso  1'  Ignoto  suscita  e  sospinge 
traverso  gli  anni,  sul  dolor,  de'  vostri 
figli  sul  sangue, 


gì'  inni  frenate  e  1'  impeto.  Trapassa 
gelida  un'  ora  su  la  Terra  e  china 
tutte  le  fronti,  i  cuori  infrange,  oscura 
tutte  le  glorie.  # 
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Egli  è  caduto.  Entro  il  suo  cor  che  intese 
de'  trasvolati  secoli  la  voce, 
entro  il  suo  cor  che  il  vasto  ànsito  accolse 
dell"  avvenire, 


entro  il  suo  cor  che  palpitò  con  tutti 
gli  uomini  e  visse  1'  universa  Vita 
scese  la  Moi'te  e  cancellò,  suprema 
trionfatrice. 


Che  non  conobbe  e  che  non  vide  ?  Quale 
voce  del  Tutto  oh'  or  lo  circonfonde 
tacque  per  lui?  Qual  sogno,  Uomini,  vostro 
non  gli  sorrise  ? 


Come  il  profondo  Oceano  raccoglie 
de'  rivi  alpestri  il  mùrmure,  il  muggito 
delle  cascate  e  de*  torrenti,  il  canto 
ampio  de'  fiumi 
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che  d'ogni  parte,  da'  ghiacciai,  da'  verdi 
paschi,  dal  sen  dell'  infocate  zone, 
dalle  civili  e  dalle  inculte  arene 
gli  si  riversa, 


e  in  una  voce  poderosa  insieme 
fonde  e  nel  solo  suo  respiro  immenso 
tutti  i  sospiri  e  i  mùrmuri,  i  muggiti 
tutti  ed  i  canti, 


così  il  Titano  della  dolorosa 
Umanità  tutte  le  voci  accolse, 
ed  ascoltò.  Dal  cuore  suo  profondo 
grande  una  voce 


burse  e  alle  genti  attònite,  per  1'  ampia 
concavità  de'  firmamenti  effusa, 
alta  rombò  come  1'  ine s orata 
voce  del  Fato. 
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Su  dal  profondo  delle  età  trascorse 
un'  altra  voce  immensa  le  rispose, 
ed  al  Titano  la  sua  man  protese 
Dante  Alighieri, 


Dante  che,  eretto  su  la  cupa  notte 
del  torbido  evo,  nelle  inferne  bolge 
i  peccatori  ed  i  ribelli  a  schiere 
capovolgea. 


Ed  il  (rigante,  che  mirò  sovrano 
imperatore  su  la  Terra  il  Male, 
surse  e  nel  nome  dell'  amor,  nel  nome 
santo  del  Vero, 


giù  capovolse  nel  lor  fango  istesso 
tutti  i  corrotti  e  i  corruttori,  tutti 
gì'  imbestiati  nella  passione 
bieca  e  nell'  orgie 
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della  lussuria  del  potei-  dell'  oro 
e  della  gloria.  E  a  voi,  Uomini,  cui 
Dante  il  fulgore  di  teologali 
cieli  additava, 


svelò  le  forze  della  genitrice 
Terra  e  la  gloria  del  Lavoro  e.  in  nome 
dei  derelitti  combattendo,  santa 
disse  la  Vita. 


Oh  quale  immenso  amor  della  vivente 
ed  operante  Umanità  1'  assaise 
là  su  le  soglie  de'  misteriosi 
bui  della  Morte  ? 


Quale  novello  cantico  nel  cuore 
gli  palpitò  ?  Quali  cammini,  quali 
fati  novelli  innanzi  ai  figli  vostri 
stendersi  vide  V 
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Egli  è  caduto.  Ma  voi  tutti,  voi 
che  V  ira  sua  più  fulminò,  ministri 
biechi  di  guerra  o  sordidi  e  pasciuti 
sardanapali, 


indietro  !  indietro  !  Solo  i  combattenti 
giovini,  i  forti  e  gì'  incorrotti  soli 
vengano  !  A  lor  purissima  la  luce 
bacia  le  fronti. 


Indietro  !  indietro  !  Non  sentite  il  suo 
inno  d'  amor,  di  verità,  di  vita 
sul  vostro  fango  alto  squillar,  possente 
oltre  la  Morte  ? 

1902. 


L'  À  L  I  G  A 


Per  E.  B. 
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Jo  so  <T  un  fonte  limpido  che  il  cielo 
specchia  nel  vetro  immobile  dell'  onda, 
e  a  fior  dell'  acqua,  a  ber  1'  aria  gioconda, 
timida  sporge  un'  àliga  lo  stelo. 


E  sta,  tenace.  Solo  a  quando  a  quando 
tremola  a  un'  aliar  d'  aura  odorosa, 
o  se  lieve  libèllula  si  posa 
su  1'  acuta  sua  cima  trepidando, 
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tutta  palpita  e  freme,  ospite  cuore 
che  sopra  il  nulla  della  triste  Vita 
s  orge  e  oblioso  d'  ogni  sua  ferita 
donasi,  offrendo  e  domandando  amore. 

1905. 


A  MARIA  DI  NAZARETH 


[aria,  se  mai  da'  freschi  e  dalle  tele 
ove  di  poesia  te  circonfuse 
1'  arte  di  Giotto  o  d'  aurea  soffuse 
divinità  V  Angelico  fedele 

o  la  pura  Bellezza  in  te  racchiuse, 
artefice  di  numi,  Rafaele 
o  la  fiorente  giovinezza  de  le 
venete  donne  Tizian  diffuse 

tu  mi  sorridi  e  col  tuo  bimbo  stai 
sogguardandomi  in  dolce  atto  d'  amore 
d'  umiltà  radiante  e  d'  allegrezza, 

onde  avviene  che  in  me  la  trista  ebbrezza 
della  Vita  s'  acqueta,  e  sento  in  cuore 
una  dolcezza  non  provata  mai  ? 
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Ali  dei  cantici  tu  la  sunamita 
bruna  ben  sei,  di  Gerico  la  rosa, 
tu  del  cedro  la  pianta  preziosa 
che  alla  vetta  del  Libano  romita 

alta  sovrasta.  Ben  tu  sei  la  sposa 
di  verginea  gloria  redimita 
e  nel  tuo  seno  germinar  la  Vita 
sentisti  per  virtù  maravigliosa  ; 

la  promessa  dai  vati,  innanzi  a  cui 

la  gloria  dileguò  di  Galatea, 

e  nova  aurora  fiammeggiò  sul  mondo  ; 

la  madre  sei,  eh'  ha  vigile  e  giocondo 
1'  occhio  sul  figlio  suo,  che  in  lui  si  bea, 
che  soffre  piange  spasima  per  lui. 
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Tu  sei  la  Madre.  I  martìri  che  Roma 
gittò  nel  Colosseo  preda  alle  fiere 
a  te,  nel  nome  tuo  le  membra  altere 
offerirono  e  1'  anima  non  doma. 

Le  vergini  a  cui  tu  dalle  tue  sfere 
discendesti  fra  i  nimbi  e  il  casto  aroma 
dell'  incenso,  per  te,  madre,  la  soma 
trista  degli  anni  ed  il  mortai  piacere 

dispregiarono.  E  1'  are  rusticane, 

ogni  umil  chiesa,  ogni  ampia  cattedrale 

s'  infìoraron  per  te  che  dell'  austero 

dogma  su  1'  inscrutabile  mistero 
splendi,  segno  di  pura  ed  immortale 
maternità,  su  le  stagioni  umane. 
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Tu  sei  la  Madre.  Degli  ardor  fugaci 
onde  Afrodite  a  noi  la  carne  incende 
non  alcuno  sì  dolce  al  cuor  discende 
come  la  gioia  de'  materni  baci. 

Deh  sorridi  alle  madri  !  Le  vicende 
aspre  del  mondo  e  gì'  impeti  rapaci 
noi  trasser  dietro  ai  fascini  fallaci 
d'  un  destino  che  forse  non  ci  attende. 

Deh  le  consola  tu  delL'  infinita 

gioia  del  riso  tuo  !  Fiori  daranno 

e  avranno  in  cuor  della  speranza  il  fiore 

e  sogneranno  che  al  lor  dolce  amore 

ci  ritorni  per  sempre  il  disinganno 

e  ci  guidi  oltre  il  pianto,  oltre  la  Vita. 

1901. 


AVANTI  IL  DUOMO  DI  MILANO 


Per  lo  scoprimento  della  Madonnina  dopo 
settanta  quattro  anni  notamente  dorata. 


J]joco,  e  tu  novamente  odi  salire 
della  città  lo  spirito  sonoro 
e  le  sorridi  nel  tuo  manto  d'  oro, 
Vergine,  in  atto  ancor  di  benedire. 


Oh  lunga  attesa  !  Trepidante  e  muto 
chi  ritornava  dalle  vie  del  mondo 
invan  cercava  con  lo  sguardo  in  fondo 
all'orizzonte  il  tuo  fedel  saluto, 
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e  noi  cresciuti  a  te  ai  presso  in  tanto 
dolce  consuetudine  d'  amore, 
di  tristezza  una  lieve  ombra  nel  cuore 
sentimmo  e  come  un  tremolìo  dì  pianto. 


Ora  nel  sole  benedici.  Oh  tu 
dell'  Evo  medio  1'  ascensionale 
isogno  non  sei  ?  Non  sei  tu  1*  immortale 
Idea  che  in  cuore  ai  nostri  padri  fu  ? 


—  Qui  dove  incenao  e  suon  d'  inni  salìa 
del  dio  pagano  all'  animosa  figlia 
.sorga,  e  sia  nova  eterna  maraviglia 
sopra  la  Terra,  il  tempio  di  Maria.  — 


Disse  il  Visconte,  e  in  te  significò, 
Vergine,  il  sogno  della  sua  conquista 
ed  agvizzava  1'  inquieta  vista 
cupida  oltre  le  valli  ampie  del  Po, 
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mentre  dal  cuor  del  vulgo  e  degli  aneli 
artefici  la  mole  alta  noria, 
lirica  alata,  immane  sinfonia 
del  marmo,  saliente  agile  ai  cieli. 


Tu  nel  sol  riscintilli.  In  una  festa 
luminosa  di  bianco  a  te  risale 
su  dal  cuor  della  vecchia  cattedrale 
delle  guglie  la  rapida  foresta 


che,  negl'  innumerabili  ricami 
della  pietra,  ne'  grandi  archi  rampanti, 
nelle  foglie  e  ne'  fiori  arrampicanti 
su  su  de'  merli  per  gli  spessi  rami, 


nelle  stupite  statue  sli  i  proni 
palagi  erette,  nelle  forme  strane 
degli  acquedotti  —  alate  facce  umane 
delfini  colubri  aquile  dragoni  — 
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nel!/  aeree  mensole  reggenti 
tutto  un  popolo  d'  angeli  di  vergini 
di  guerrieri  d'  apostoli  di  martiri 
coi  larghi  gesti  lor  benedicenti, 


una  magica  cristallizzazione 

appare  nelle  viscere  fiorita 

della  terra  e  d'  un  tratto  al  sole  uscita 

come  per  forza  di  un'  incantagione, 


delle  lontane  mistiche  leggende 
il  candelabro  che  le  mille  e  mille 
braccia  tra  un  nembo  d'  auree  faville 
al  cielo  in  atto  supplice  protende, 


la  faticosa  Umanità  che  affanna 
nella  sua  guerra  e  nel  suo  pianto  e  a  Dio 
le  preghiere  ed  il  cuor  nel  mormorio 
inalza  di  un  immenso  unico  osanna. 
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Benedicente,  o  Vergine,  ora  stai 

e  nel  sol  novamente  aurea  risplendi, 

tu  ohe  le  guerre  ed  i  civili  incendi 

e  il  sangue  e  i  giorni  del  dolor  ben  sai, 


e  i  tuoi  otto  sommessi  angeli  al  vento 
soffiano  nelle  lunghe  trombe  d'  oro 
su  ]'  Urbe  ove  di  forza  e  di  lavoro 
s'  agita  un  fervidissimo  fermento. 


Oh  benedici  !  Non  ci  è  più  nel  cuore, 
Vergine,  il  sogno  mistico  degli  avi, 
ed  ascendiamo  ad  altre  vette  impavidi 
cercando  il  sol  d'  altre  e  più  rosse  aurore, 


e  V  Urbe  che  tu  dòmini,  gioconda 
sul  pinnàcolo  tuo,  non  è  più  quella  ; 
s'  accrebbe,  si  mutò,  si  rinnovella, 
altre  guerre,  dolori  altri  feconda. 
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Pur  te  chiamano  i  cuori,  in  cui  1'  antica 
passione  è  degli  avi  :  —  Ai  mesti  figli 
deh,  benedici  !  A  chi  pei  lunghi  esigli 
move,  incontro  alla  vita  aspra  e  nemica, 


fòlgora  fin  su  gli  ultimi  orizzonti, 
e  chi  ritorna  dalle  vie  del  mondo 
lunge  te  scorga,  te  che  in  fulgor  biondo 
qui  tra  cùspidi  e  guglie  ardua  sormonti. 

24  Settembre  1004. 


DI  NOTTE 
NELL'  ANFITEATRO  FLAVIO 


Alme  sol  curru  nitido  cliem  qui 
promis  et  celas,  aliusque  et  idem 
nasceris,  possis  nihil  urbe  Roani 
vi  se  re  maius. 

Horat.  Carmen  saeeulare.. 
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j^  e  che  dell'  Urbe  e  della  Storia  a  queste 
orme  sovrasti,  come  un  diadema 
su  le  deserte  spoglie  di  possente 
imperatore, 


vìgile  mole,  te  più  amica  arride 
la  luna,  mentre  nel  tuo  largo  seno 
versano  i  cieli  il  tacito  poema 
dell'  Infinito. 
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Chi  parla  qui  ?  Non  d'  uomini  susurro, 
non  frullo  d'  ale,  non  fruscio  di  fronde 
rompe  il  silenzio;  eppur  lungo  i  meandri, 
«otto  le  arcate, 


pei  cupi  scanni  ove  sogghignan  V  ombre 
come  d'  un  teschio  nelle  vote  occhiaie, 
su  la  muraglia  che  più  arditamente 
leva  la  fronte 


come  uno  schermo  ai  secoli,  per  tutta 
questa  di  sangue  eroico  bagnata 
polvere,  è  come  un  non  compiuto  gesto, 
una  parola 


che  non  fu  detta,  ma  che  dal  passato 
all'  avvenir  con  ampio  volo  errando 
teu  i  folli  imperi  e  i  fiacchi  iddìi  che  il  Tempo- 
calca  ed  infrange 
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tacita  irride.  Oh  di  colonne  e  d'  archi 
gloria  !  Oh  ricami,  oh  statue,  dell'  arte 
greca  gentil  miracolo,  fulgenti 
inni  del  marmo  ! 


Oh  delle  turbò  d'Africa,  del  Ponto, 

d'  Eliade  e  Scizia  e  Galli  a  e  Spagna  accorse 

per  le  scalèe  marmoree  del  Circo 

gùrgite  immane 


tumultuante  !  Oh  fluttuai'  di  toghe, 
di  laticlavi  flammei,  di  stole, 
se  nell'  arena,  ove  1'  onnipossente 
l'orza  di  Roma 


lo  condannò  del  suo  gioir  ministro, 
con  gesto  novo  procombesse  o  il  ferro 
acre  spingesse  del  compagno  in  petto 
il  gladiatore  ! 
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Cinto  dai  Padri,  nel  suggesto  adorno, 
qnal  d'  un  convito  ne'  tripudi,  al  sangue 
benignamente  Cesare  guardava 
e  sorridea, 


o  facea  croco  ed  oli  essenziali 
giù  per  i  gradi  dell'  Anfiteatro 
scorrere  e  dare  aròmati  alla  plebe 
inebbriata, 


o  d'  elefanti  e  coccodrilli  e  d'  ogni 
stirpe  di  fiere  esòtiche  spingea 
giù  neil'  arena  a  guerreggiare  immani 
orride  schiere, 


o  in  ardua  lotta  coi  gladiatori 
ben  settecentotrentacinque  volte 
contenditore  del  vittorioso 
lauro  scendea. 
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Oh  risonar  d' immensi  urli  di  gioia 
per  la  commossa  càvea  !  Salìa 
il  sole  e  1'  Urbe,  massima  del  mondo 
gloria  avvolgea, 


mentre  di  Vesta  le  sacerdotesse 
bianche  pel  vinto  di  possenti  membra 
chiedean  mercè  coi  pollici  levati 
imperiose. 


Ma  nelle  fosse  urlavano,  di  fame 
rabida  e  d'  ira  mal  repressa  ardenti, 
sole  chiedendo  e  caldo  sangue  umano, 
tigri  e  leoni, 


e  dalle  fosse  per  1'  Anfiteatro 
mistico  un  coro  s'  effondea  di  mille 
voci,  e  pareva  tintinnìo  di  dolci 
arpe  di  cielo. 
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Oh  non  vedeste  a  quei  ruggiti,  a  quelle 
mistiche  voci  impallidir  d'  un  tratto 
la  maestà  de'  vostri  iddìi  ?  Dal  bieso 
settentrione 


oh,  non  sentiste  un  vasto  urlo  e  la  furia 
delie  barbariche  orde  minanti 
sopra  la  gioia  immemore  del  vostro 
torpido  Impero  ? 


Vennero,  ed  aiv-hi  sta! uè  colonne 
col  fuoco  e  l'asce  e  1'  aste,  con  le  croci 
e  gli  aspersori  infransero,  selvaggia- 
mente irruendo, 


e  i  loro  templi  ed  i  palagi  immani 
dei  vostri  marmi  ornarono  e  degli  ori 
vostri.  Ristette  e  si  velò  di  fosche 
nuvole  il  sole. 
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Vigile  mole,  non  è  un  muto  pianto 
quel  eh'  odo  errare  per  la  tua  ruina  ? 
non  è  di  vecchi  secoli,  di  morte 
stirpi  il  singulto  ? 


Vigile  mole,  o  tu  cui  per  le  stanche 
vèrtebre  il  voi  delle  memorie  ondeggia, 
o  tu,  del  vecchio  scheletro  d'  un  mondo 
vèrtebra  immane, 


all'  universa  storica  epopèa 

non  son  che  giorni  i  secoli  fuggenti, 

ed  i  palagi  e  le  città  che  noi 

edificammo 


e  onde  a  te  con  palpito  sonoro 
come  in  conchiglia  1'  ànsito  del  mare 
giunge  il  fragore  e  1'  impeto  di  nostra 
torbida  vita, 
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un  dì  cadranno  come  tu  cadesti, 
o  mole  insonne,  come  tntto  cade  ; 
e  sarà  il  mondo  un  solo  sterminato 
scheletro,  e  d'  esso 


gli  alti  palagi  e  le  città  saranno 
le  gigantesche  vèrtebre,  ove  cupe 
ombre  di  morte  e  sconsolato  pianto 
dilagheranno, 


qual  per  i  vóti  scanni  tuoi  che  il  Tempo 
d'  èllera  copre,  o  vasta  mole  insonne, 
o  diadema  vigile  dell'  Urbe 
e  della  Storia. 


PALI  TELEGRAFICI 


A  Carlo  Pompei,  fraternamente. 


|^)u  i  margini  con  lunga  teoria 
si  rincorron  le  antenne,  arpa  infinita 
onde  con  le  invisibili  sue  dita 
desta  il  vento  un'  arcana  melodia. 

E  il  pellegrino  stanco  della  via, 
che  alle  memorie  della  dolce  Vita 
ritorna  e  d'  ogni  sua  gioia  fuggita 
si  risente  nel  cuor  la  nostalgia, 

posa  1'  orecchio  e  ascolta.  E  in  quelle  strane 
voci,  in  quel  blando  mùrmure  ascendente 
pel  tronco  in  note  tremule  e  sonore 


di  canzoni  lontane  e  di  campane 
ben  note  la  confusa  eco  egli  «ente 
e  gli  si  solve  per  dolcezza  il  cuore. 


PER  LE  STRAGI  DI  RUSSIA 
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XXII  G-enctato  MCMV. 


Oli  quale,  Russia,  udimmo  noi  dal  Norto 

ululai'  nella  notto  fortunosa 

e  urtar  dell'  Alpi  alla  silenziosa 

mole  improvviso  turbine  di  morte? 


De'  figli  tuoi  1'  eroiche  legioni 
dunque  t'  inviari  dall'  angosciosa  guerra 
laggiù,  del  sol  nella  contesa  terra, 
vittoriose  belliche  canzoni  ? 
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Ah  non  cantali  ne'  placidi  bivacchi 
essi,  nell!  inimico  oste  non  fanno! 
Spingono  1'  urlo  e  la  ferocia  e  il  danno 
Su'  tuoi  figli  con  bieca  ira  i  Cosacchi. 


e  cadono  i  tuoi  figli  che  vedevi 
tu  a  Dio  pregar  pel  santo  Imperatore, 
del  foco  imperiai  sotto  il  furore 
insanguinando  1'  illibate  nevi, 


e  nell'  aria  un  bagliore  orrido  ondeggia 
di  foco  e  sangue,  e  i  firmamenti  ingombra. 
Forse  è  delP  immortai  Nèmesi  1'  ombra 
che  su  te  nella  fosca  ora  fiammeggia? 


Forse  ei  la  vide,  nel  tristo  cammino 
dell'  ansia  fuga  sua,  lo  Zar  batiusrka 
folgorargli  dinanzi  alta  e  corrusca 
1'  ira  vendicatrice  del  Destino  ? 
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T'  affretta,  o  russo  popolo,  t'  affretta  ; 
ben  questa  è  V  ora.  Oh  sopra  la  calda  onda 
del  sangue  sparso  sangue  altro  s'  effonda  ! 
Il  sangue  al  cielo  griderà  vendetta, 


e  andrà  il  grido  oltre  i  monti  ed  oltre  il  mare, 
fino  alle  terre  de'  remoti  esigli, 
tutti  i  dispersi  tuoi  piangenti  figli 
a  chiamare  a  destare  a  suscitare, 


e  andrà  lunge,  di  Francia  al  forte   suolo, 
Robespierre  Desmoulins  Danton  Marat 
ridestando  alle  pugne.  E  lunge  andrà 
più  ancora,  olir' Alpi,  nel  rapido  volo, 


alla  Caprera,  e  rapido  il  Leone 
balzerà  in  piedi,  1*  armi  sue  cercando, 
e  adunerà,  col  piede  in  terra  urtando, 
de'  mille  suoi  la  mìtica  legione, 
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e  tutti,  o  russo  popolo,  d'  ebbrezza 
frementi  nella  tua  guerra  verranno, 
per  la  tua  gioia,  contro  il  tuo  tiranno 
V  anima  offrendo  e  il  fior  di  giovinezza. 


Affretta,  o  Russia.  Un'ombra  su  le  cime 
dell'Alpi  è  apparsa  nella  fosca  notte, 
tra  le  nevate  cupole  dirotte 
drizzandosi  nel  ciel  pura  e  sublime. 


Tu  l'hai  veduta.  Avea  nella  severa 
pupilla  fiamme  iridescenti  d'  oro, 
sopra  le  chiome  un  serto  avea  d'  alloro, 
e  nel  vento  agitava  una  bandiera. 


Tu  l'hai  veduta.  Era  1'  ombra  divina 
che  i  nostri  avi  alle  pugne  aspre  adducea, 
il  simbolo  era  di  un'  eterna  idea, 
era  la  santa  Libertà  latina, 
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e  chiamava  e  chiamava  ella,  protesa 
ai  bagliori  laggiù  della  tua  terra 
e  a  quel  che  udiva  tumulto  di  guerra 
delle  nevi  ulular  su  la  distesa. 


Affretta,  o  Russia.  Attende  ella,  e  verrà 
con  la  falange  de'  risorti  eroi 
a  guidar  nelle  pugne  i  figli  tuoi 
alle  vendette  della  Libertà. 


PER  IL  TRAFORO 
DEL   MONTE   SEMPIONE 


A  Rodolfo  Rampcldi,  a^etlu osa- 
mente, quest'inno  che  è  suo. 


polite,  era  bello  il  sogno  tuo.  Sorgevi 
come  la  trionfale  ara  del  bianco 
su  dal  dolore  della  triste  Vita 
eretta  verso  il  puro  arco  del  cielo, 
ed  un  fioccar  perpetuo  di  nevi 
silenziose,  come  un  pianto  stanco, 
volteggiava,  mirabile  fiorita, 
su  1'  ardimento  delle  mille  cime, 
e  delle  nubi  migrabonde  il  velo 
ti  coronava  il  vertice  sublime. 
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Monte,  era  grande  il  sogno  tuo.  Nessuna 

altezza  te  vinoea,  che  glorioso 

il  tuo  candido  Monte  dei  Leoni 

stava,  in  orgoglio  di  dominatore.'' 

E  a  te  batter  sentivi  ad  ima  ad  una 

1'  umane  età  con  voi  silenzioso, 

e  delle  umane  generazioni 

sentivi  i  turbinosi  impeti  e  1'  ire 

cupide  con  ancor  lieve  rumore, 

con  indistinto  mùrmure  salire. 


Ma  dal  sen  della  grande  Alpe  severa, 
del  tuo  sogno  più  grande,  il  sogno  umano 
ascendea  con  un  fremito  di  guerra, 
violando  le  tue  nitide  paci 
e  i  tuoi  lunghi  silenzii.  Non  et\a 
C^pio  Servilio  console  romano 
che  a  depredar  1'  irrequieta  terra 
cìmbrica,  tra  fragor  d'  armi  percosso 
e  di  tube  e  di  fieri  inni  pugnaci, 
passava  per  le  tue  valli  commosse  ? 
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E  nna  vetta  più  grande  a  te  d'  avanti 

luminosa  di  fulgido  ardimento 

(oh  vincitore  sogno  umano  !  )  ascese. 

E  dalla  Terra  più  e  più  solenne 

un  clamore  d'  umane  opre  e  di  canti 

con  1'  impeto  e  le  raffiche  del  vento 

ululò  per  le  tue  gole  scoscese. 

Chi  col  piccone  a  rompere  la  dura 

tua  pietra,  o  Monte,  e  1'  aspra  a  vincer  venne 

forza  inimica  della  dea  Natura? 


Oltre  il  tuo  sogno  chi  ascendeva  ?  Oh  strana 

folla  di  piccoletti  uomini,  intenti 

su  dirupi,  fra  scogli  e  per  abissi 

a  dirompere  1'  arido  vigore 

delia  selce  e  dei  ghiacci  !  Oh  sovrumana 

maraviglia  d'  arcate  salienti 

lungo  i  fianchi  del  monte  a  un  tratto  scissi  ! 

Non  della  Vita  al  palpito  fecondo 

schiudea  Napoleone  imperatole 

novamento  un'  arteria  ampia  del  mondo  ? 
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Ali  invano  invan  hu  l'  àlacre  falange 
tu  con  frane  e  con  turbine  di  nevi 
piombavi  l' ira  tua  vendicatrice  ! 
Invano  invan  la  strada  al  pellegrino 
con  la  rulna  e  il  tuon  delle  valanghe 
tu  corrucciato  e  vigile  chiudevi  ! 
L'alto  clamor  della  conquistatrice 
stirpe  dell'  uomo  1'  urlo  tuo  celò, 
e  1'  uom,  sereno,  lungo  il  tuo  cammino 
verso  le  terre  galliche  migrò. 


Ma  un  di  nelle  tue  viscere  infeconde 
fosti,  o  Monte,  trafitto.  Oh  sconfinato 
umano  ardir  non  saziato  mai  ! 
E  sentisti  un  esercito  novello 
d'  artefici  frugar  nelle  tue  fonde 
tenebre,  ed  il  tuo  cuore  inviolato 
mordere  arguti  cùnei  d'  acciaio, 
e  un  tuon  di  frane  immenso  che  salia 
di  là,  dove  schiudea  1'  arduo  scalpello 
alle  febbri  del  mondo  un'  altra  via. 
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Che  fu,  Monte,  per  lor  la  tua  nemica 
forza  di  selci  e  delle  rupi  immani 
la  mina  ?  Che  fu  1'  iroso  pianto 
delle  tue  scroscianti  acque  ?  Che  fu 
il  sangue  sparso  nella  rea  fatica  ? 
Dissero:  —  Avanti  !  Un  prossimo  dimani 
cadrà  per  noi  1'  uLtimo  schermo  infranto, 
e  ove  or,  divisi,  ansiam  nell'  opra  eguate, 
noi  della  forza  e  della  gioventù 
discioglieremo  1'  inno  trionfale. 


E  si  videro  i  fervidi  fratelli 

dopo  lunghi  ed  oscuri  anni  di  lotte 

contro  te,  Monte,  e  la  tua  forza  eterna. 

Oh  scaglia  pur  giù  per  le  fosche  gole 

i  tuoi  vìndici  tùrbini  ribelli 

e  le  tue  cupe  collere  dirotte  ! 

Noi  ti  vincemmo,  un'  amistà  fraterna 

sognando  insieme,  con  la  stessa  fede 

che  ai  luminosi  tràmiti  del  sole 

libero  il  corso  e  all'  avvenir  ci  diede. 
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Noi  ti  vincemmo  ;  un  urlo  di  vittoria 
dai  tràini  fuggevoli  del  mondo 
attraversanti  il  tuo  squarciato  cuore 
dimani  ascenderà,  1'  urlo  tuo  fiero 
superando,  o  Montagna.  Uomini,  gloria  ! 
Sul  sangue  sparso,  sopra  l'infecondo 
odio,  sul  cupo  universal  dolore, 
Uomini,  in  alto  !  Pei  trionfi  santi 
dell'avvenire,  per  il  nostro  impero, 
per  la  nostra  vittoria,  Uomini,  avanti  ! 

24  Marzo  1905. 
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\^jè  nello  specchio  nitido  dell'  acque 
vide  Narciso.  Lo  invidiò  alla  Terra 
la  ninfa  e  il  volle  e  a  sé  lo  trasse  come 
ammaliato. 


Vedo  nell'  ombra  il  mio  bel  sogno  d'  oro 
grande  raggiare.  Agli  nomini  lo  invidia 
V  anima  e  il  vnole  e  al  piccoletto  verso 
nega  la  forza. 
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E  il  verso  tace,  ed  i  fantasmi  in  fuga 
volgon  per  1'  ombra.  Oh  perchè  mai  nell'  ombra 
raggi,  mio  sogno,  se  a  te  questa  umana 
creta  non  giunge  ? 
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Dedico  a  Giosuè  Carducci  questo  piccolo  libro  con 
tanto  maggiore  entusiasmo  quanto  più  grande  è  la  noncu- 
ranza che  alcuni  piccoli  uomini  si  piacciono  oggi  di  mo- 
strare per  1'  opera  di  lui.  Egli  è  un  gigante,  ed  è  ben 
ritto  e  saldo,  o  piccoli  uomini  ;  la  vostra  ignoranza  stolta 
è  che  vi  impedisce  di  vedere  che  tutta  la  poesia  contem- 
porànea trae  le  sue  più  recondite  sorgenti  dall'  opera  sua 
immortale. 

A  GIOSUÈ  CARDUCCI 

Questa  od^  fu  scritta  per  il  quarantesimo  anniversario 
di  insegnamento  del  Maestro  e  stampata  nel  fascicolo  car- 
ducciano che  la  Rivista  d'  ftalici  (diretta  allora  dal 
Chiarini)  pubblicò  in  quelF  occasione  (maggio  1901).  Al- 
l' autore,  che  gliela  accompagnava  con  una  lettera  di  sa- 
luto, il  Carducci  cosi  rispondeva  : 
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Caro  Signore, 

La  Sua  lettera  è  piota  di  effusione  giovanile  e  passa 
il  segno.  Io  per  me  sono  stato  sempre  piccola  cosa,  se  non 
quanto  ho  fermamente  voluto  ed  amato.  Ora  poi  sou  nulla 
e  valgo  nulla,  tanto  che  non  posso  vergare  di  mia  mano 
■neppure  tuia  lettera.  Non  per  tanto  sento  ancora  grati- 
tudine a  chi  mi  vuol  bene  e  ricorda  che  a'  mici  tempi 
ho  fatto  gualche  cosa;  e  La  ringrazio  forte  della  Sua 
ode  animosa  e  piena  di  pensiero 

Mi  creda 

suo  aff.mo 

Giosuè  Carducci. 

La  lettera,  che  tu  allora  pubblicata  in  parecchi  periodici, 
Si  vede  stampata  nel  volume  XI  (Ceneri  e  faville)  delle 
OPERE  complete  di  G.  Carducci  (Bologna,  Zanichelli). 

LA  LEGGENDA  DI  NARCISO. 

Ho  accettato  la  versione  che  dà  Ovidio  a  questa  bella 
favola  ellènica,  pur  interpretandola  in  senso  più  largo  e 
ricercando  un  poco  l'interiore  vita  di  Narciso,  nella  storia 
del  quale  ho  creduto  di  poter  vedere  la   significazione  u- 


235 


mana  che  il  poema  addita  ;  ho  inteso  però  fare  opera  non 
di  filosofi.:,  ma  di  pura  poesia. 

Verso  77-73-  —  Il  lago  Copài,  in  cui  si  getta  il  Ce- 
fìso,  era  fertile  di  canne  onde  si  fabbricavano  flauti  e 
sampogne. 

Verso  144.  -  145.  —  Narra  Ovidio  che  Aminia,  giovine 
greco  innamoratosi  di  Narciso  e  da  questi  dispregiato, 
elevasse  questa  minaccia  agli  dèi  :  Sic  amct  tpse,  licci, 
sic  non  potiatur  cimato!  OviD.,   Metani:  III,   404. 

V.  188  -  189.  —  Credevano  gli  antichi  che  1'  armonia 
dell'  universo  fosse  regolata  dal  suono  d_l  flauto  di  Pan: 
Harmenìam  mundi  pulsans,  amante  jocos  cauta.  Hymn. 
Orph.   Pax. 

V.  220  -  368.  --  La  ninfa  Echo,  innamoratasi  di  Nar- 
ciso e  da  questi  respinta,  lo  seguiva  per  ovunque,  ripetendo 
le  parole  di  lui  ;  finché,  consumatasi  d'amore,  mori,  e  le 
sue  ossa  si  convertirono  in  rocce,  e  di  lei  rimase  solo  la  yoee. 

V.  238  -  243.  —  Non  solo  Narciso,  ma  altri  uomini  e 
dèi  avevano  allevato  le  ninfe.  Fra  esse  crebbe  Dionyso, 
e,  secondo  un'  antica  tradizione  riportata  da  Pausania, 
Pan  fu  nutrito  e  allevato  da  Sinoe,  ninfa  d'  Arcadia. 

V.  303  -  307.  —  «  La  stanchezza,  il  riposo  e  il  silenzio 
che  regnano  nelle  città,  e  più    nelle    campagne,    suii'  ora 
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del  mezzogiorno,  rendettero  quell'  ora  agli  antichi  miste- 
riosa e  secreta  come  quelle  della  notte  ;  onde  fu  creduto 
che  sul  mezzodì  più  specialmente  si  facessero  sentire  gli 
dèi,  le  ninfe,  i  silvani,  i  fauni  e  le  anime  dei  morti,  come 
apparisce  da  Teocrito,  ecc.  »  Leopardi. 

V.  367  -  368.  —  Ovid.  metani.  Ili  ,  397  -  401  :  .  .  . 
et  in  aera  sucus  Corporis  omuis  abit;  vox  tantum  atqnc 
ossa  supersunt.   Vox  marte t  :   ossa  ferunt  lapidi?  traxisse 

figuram.    Inde  latet  silvis    nulloque   i>i    monte    videtur ; 

Omnibus  auditur  sonus  est  qui  vivit  in  illa. 

V.  559  -  565.  —    O.'iD.    metani,    III,    509-510:    .... 

croceum  pi-o    corporc   florem    Iuvcniuut   fAiis    medium 

fiugen/ibus  a  Ibis. 


CASCATA  DELLE  MARMORE 

Questa  Cascata,  la  più  grande  d'Europa,  è  artificiale, 
avendo  il  censore  Manio  Curio  Dentato  deviato  il  Velino, 
che  dilagava  per  l'alto  piano  di  Rieti  producendo  miasmi 
e  pestilenze,  e  fattolo  precipitare,  dall'alto  del  monte  ov'è 
il  paese  di  Marmore,  nella  Nera  che  scorre  per  la  valle 
sottostante  e  scende  a  irrigare  la  terra  di  Terni  (Interamna 
dei  RomaniJ  Ora   la    Cascata,    su   cui   ne'  giorni    di    sole 
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splende  un  maraviglioso  arcobaleno,  dà  movimento  alle 
Acciaierie  e  agli  Alti  Forni  di  Terni,  ma  la  bottegaia 
cupidigia  degli  inimici  d'ogui  cosa  bella  l'ha  non  poco 
impoverita  e  più  la  impoverirà  in  un  forse  prossimo  avve- 
nire. Gli  esteti  di  professione  tacciono,  e,  in  nome  del 
del  Progresso,  la  bottega  trionfa. 

Un'  aggiunta  metrica,  per  i  pedanti.  Mi  sono  qui  e  là 
dispensato  dalla  legge  della  cesura  fissa  dopo  la  quinta 
sillaba,  perchè  mi  parve  che  cosi  la  strofe,  pur  mante- 
nendo l'armonia  sua  caratteristica,  ci  guadagnasse,  data 
la  specie  della  materia,  in  agilità.  Del  resto,  sebbene  una 
volta  sola,  il  Carducci  stesso  sacrificò  questa  regola  all'effi- 
cacia onomatopèica  nel  Clitumuo  al  verso  : 

E  quando  tonò  il  punico  furore. 

PER  LE  STRAGI  DI  RUSSIA. 

Fu  scritta  quando  la  rabbia  dispotica  imperversò  su 
la  popo'azione  russa,  nel  triste  geonaio  1905,  sembrando 
vicina  una  insurrezione  nazionale  per  la  libertà.  L'insurre- 
zione è  avvenuta  e  dura  tuttavia  e  qualche  cosa  si  ottenne  ; 
si  otterrà  tutto  ? 
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AVANTI  IL  DUOMO  DI  MILANO. 

V.  17  -  20.  —  Su  l'area  ove  ora  sorge  il  Duomo  era  anti- 
camente un  tempio  di  Minerva.  Il  duca  Galeazzo  Visconti 
che,  come  è  noto,  fu  il  primo  a  pensare  a  cacciar  d' Italia 
i  regnanti  diversi  che  ne  reggevano  le  regioni  per  riunirla 
sotto  il  suo  potere,  libera  e  una,  iniziò  la  costruzione  della 
Cattedrale  che,  per  essere  stati  i  progetti  fatti  da  molti  di- 
versi artefici  e  l'opera  eseguita  da  manuali  innumerabili, 
per  lungo  ordine  d'anni,  può  considerarsi  veramente  opera 
collettiva  di  popolo. 

PER    IL    TRAFORO    DEL    MONTE    SEMPIONE 

Passò  primo  il  Sempionc  uri  esercito  romano  che  il 
console  Servilio  Copio  (onde  forse  derivò  il  nome  al 
monte)  conduceva   contro  i    Cimbri  ;    poi    Napoleone    Bo~ 

naparte,  che  inseguito  ie'  aprire  una  grande  strada  (nel  1S05) 
esistcn' e  tuttora.  Nel  1905  è  stato  compiuto  il  traforo  il 
quale,  come  è  noto,  fu  assai  intralciato  da  frane  e  da  sor- 
genti copiosissime  d'  acqua,  e  rattristato  da  numerose  vit- 
time umane. 
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Ringrazio  qui  vivissimamente  i  pittori  che  vollero  adornar 
con  la  loro  arte  il  volume  :  Mario  Stroppa  di  cui  è  la  ma- 
gnifica copertina  :  Ettore  Clerici  di  Milano,  cui  son  dovute, 
oltre  la  bellissima  allegoria  del  Narciso,  le  illustrazioni 
delle  odi  :  Per  la  morte  di  li.  Zola,  Pali  telegrafici.  So- 
netti d'amore,  Per  le  stragi  di  Russia,  A  Maria  di  Naza- 
reth e  il  finale  del  Narctso;  Carlo  Colombo  di  Milano  che 
disegnò  la  testata  dell'  inno  Per  il  h  aforo  del  Monte  Sem- 
pione  ;  Carlo  Pompei  di  Terni  che  eseguì  tutti  gli  altri 
disegni,   escluso  quello  del  Colosseo,  fatto  da  me. 
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